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V EDITORE 


A CHI LEGGE . 


òono parecchi anni che incoraggiato dal 
favor degli amici e dalla buona acco- 
glienza della colta gente vo pubblican- 
do poesie di scelti autori , come a dire 
la Gerusalemme del Tasso , le Rime del 
Petrarca , le Poesie di Ossian tradotte 
dal Cesarotti, il Parnaso de' poeti ana- 
creontici , la Raccolta de' poeti epigram- 
matici 3 ed altri . Ora ho divisato di 
dar fuori due volumetti di prosa , nel- 
la forma stessa , e co' caratteri di quel- 
li delle poesie , affinchè i leggitori nel- 
la varietà trovino un maggiore dilet- 
to , e possa riuscir più a loro gradila la 
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serie delle mìe edizioni. Posi t occhio 
a moltissime prose piacevoli già edite , 
ma per rendermi più accetto a coloro 
spezialmente che son vaghi dì novità , 
volli scegliere prose inedite di autori vi- 
venti ; e fra queste senz' appigliarmi al- 
le materie di scienze o d' arti , ho con- 
siderato che le novellette e le brevi isto- 
rie sieno le più adatte all' uopo mio , e 
al desider. o di chi mi anima all' impre- 
sa . Ed essendomi venute alle mani , 
mercè t altrui grazia , alcune novelle di 
soggetti e serj e ridicoli , e dettate con 
purità di lingua , sei di queste pongo nel 
primo volume , ed altre sei saran nel 
secondo. Ma prima di por mano alt o- 
pera mi piace di dire alcuna cosa su- 
gli autori delle prime sei. 

I. E autor della prima novella Anto • 
trio Cesari delt Oratorio di Verona , il 
cui nome vale un elogio, siccome il di- 
mostrano apertamente le opere sue, fra 


Digitized by Google 



3 


le quali di passaggio annovero le poesie 
italiane e latine, le traduzioni di Ora- 
zio e di Terenzio , la dissertazione sul- 
la lingua italiana , le Grazie dialogo t 
le legioni Scritturali , la Vita di Gesù 
Cristo, la traduzione del Kempis, i dia - 
loghi sopra Dante che si vanno stam- 
pando nel giornal Trivìgiano , e soprat- 
tutto la grande Opera del Vocabolario 
della Crusca di più migliaja di voci ar- 
ricchito . Oltre a ciò il Cesari fino dal 
1810 colle stampe del Ramanzini pub- 
blicò in Verona tredici Novelle, le quali 
poi egli accrebbe di altre sei nella se- 
conda edizione fatta ivi per t erede Mer- 
lo nel r8ió. Due altre novelle inedite ha 
il Cesari , una delle quali è la presen- 
te , il cui argomento serio ed affettuoso 
fu trattato anche da Francesco Soave ; 
anzi a questo proposito t Autore a ’ 2a 
di Luglio 1821 scriveva a Pier- Alessan- 
dro Paravia , di cui parlerò in seguito : 
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uè vuol ella sentir una marchiana? dopo 
scritta e mandata al palio questa norella 
seppi la medesima essere stata scritta dal 
Padre Soate . Io non 1’ ho . Se ella il tro- 
ta j faccia di leggerla , e dirmene qual del- 
le due le paja migliore , il che vuoisi qui 
notare per due motivi ; il primo j che 
non si creda aver voluto il Cesari entrar 
in gara col Soave ; il secondo, a far ve- 
dere con quanta maggiore eleganza di 
stile e di lingua sia dal Cesari trattato 

10 stesso argomento. 

II. La seconda novella è di Angblo 
Dalmistrv muranese , arciprete alle Co- 
ste d Asolo , uomo notissimo per lette- 
ratura. Oltre alt elogio di Teofilo Fo- 
lengo , a molti poetici sermoni in varj 
tempi impressi j e a moltissime poesie 
pubblicate in diverse raccolte e separata- 
mente , le quali lungo troppo sarebbe 
numerare , abbiam veduto ultimamente 

11 suo Guazzabuglio poetico , e una epi - 
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stola poetica intorno alla lingua italia- 
na ristampata con annotazioni ed ag- 
giunte , e sappiamo serbarsi inedito di 
lui il primo canto dell Esopo, poema in 
XII Canti composti da XII letterati 
nostri, il quale fra poco sarà dato al- 
le stampe . Di novelle non so che ne 
sia pubblica alcuna. Tanto più grata 
adunque riescirà la presente afe' due Me* 
dici, piacevole argomento ch'egli tras- 
se dalle facezie latine del Poggio . Di 
questa novella io sono debitore alla 
cortesia dell' Ab. Giannantonio Moschi- 
ni, il quale avendo ottenuta la prezio- 
sa raccolta de' Novellieri italiani che con 
sommo studio e diligenza era stata fat- 
ta ed illustrata con note da Bartolom - 
meo Gamba coltissimo uomo , disila poi 
al seminario patriarcale di questa cit- 
tà, di Cui egli è il benemerito direttor 
degli studj . Questa novella per altro 
non è la sola che il Dalmistro abbia 


Digitized by Google 



€ 

scrina ; un' altra nel Codice del semina • 
rio ve n' ha , e furon lette amendue 
dall autore in una delle Sessioni dell A- 
teneo di Treviso. 

III. Viene in seguito una di Giulio 
Bernardino Tornir ano di Oderzo , del- 
le belle lettere studiosissimo e grande 
raccoglitore, e intelligente dì libri pre- 
ziosi. Di lui alle stampe mi sovviene 
esservi l elogio di Domenico Maria Man- 
ni , la vita di Raimondo Cecchetti , la 
traduzione dì una orazione latina di 
Francesco Maria Molza ec. e a lui an- 
che dobbiamo la pubblicazione di pa- 
recchie lettere inedite di Annibai Caro 
tratte da una. doviziosa raccolta di let- 
tere che manuscrilte serba dì rinoma- 
ti autori. Comechè poi abbia anche di 
sue dodici o quattordici novelle , non ne 
pubblicò che una sola ed è Bianca Cap> 
pello , e Pietro Bonaventuri , in Vinegia 
mdcccxvj edizione assai nitida e rara M 
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non essendosene traiti che soli cen- 
to e sedici esemplari. Le inedite sono 
in un Codice del Seminario , dal quale 
ho tratto quella de ’ due ciechi ed un» 
alluminato eh' è qui. 

IV. Di Pier Alessandro Paravia 
Iadrense è la quarta novella . La ma « 
teria ri è piacevole ma non saprei af- 
fermare se il fatto sia veramente av* 
venuto , Del rimanente 1 Autore è col - 
tivator delle amene lettere fervorosissi- 
mo , e diede alla luce varie poesie , ed 
ancora una vita di Alfonso Varano, le 
notizie intorno alt antiquario Giuseppe 
Bartoli , una Lettera sulle cause del 
guasto scrivere moderno , ed ora sta 
lavorando d' intorno alla Storia de' poe- 
ti italiani del Secolo XVIII per servi- 
re di continuazione alle opere del Cre- 
scìmbeni e del Quadrio . 

V. Un tragico avvenimento è descrit- 
to nella novella che segue di Emmanve- 
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le Antouto Cicogna cittadino Veneto i 
orignario Crete nse, giovane studioso del- 
la buona lingua e delle patrie anti- 
chità . Ne diede un saggio a stampa 
nella dissertazione sulla invenzione del 
Corpo di S. Marco ; negli avvertimenti 
tratti da Autori antichi e moderni e de- 
dicati agli Sposi ; nelle tre pistole pri- 
me di Seneca . testo inedito dì lingua , 
commentate ; in varie poesie latine ed 
italiane in varie occasioni pubblicate ; 
e si occupa oltracciò delle annotazio- 
ni di lingua copiose con varianti al 
Decamerone , e della raccolta genera- 
le ed illustrazione delle V iniziane in- 
scrizioni j opere amendue che a tem- 
po opportuno saranno per uscire alla lu- 
ce. In quanto a novelle nel 1808 colla 
data di Trevigi e sotto t anagramma 
di Angelo Eugenio Mentice Mantovano ne 
stampò in V enezia una di ridicolo argo- 
mento. Un'altra di serio , sotto lo stesso. 
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anagramma ne fè imprimere colla data 
di Firenze nel 1810; ma di amendue non 
furono tirati che soli 24 esemplari per 
ciascheduna, laonde rarissimi sono a tro- 
varsi. Avendo poscia egli scritta una ter- 
sa novella me la diede, ed è la quinta. 

VI. A rattemperare t amarezza pro- 
dotta dalla lettura della precedente no- 
vella ho collocato per ultimo quella di 
Tommaso Grappvto V iniziano , il cui 
argomento è piacevolissimo . Questo uo- 
mo intelligente delle belle arti ha scor- 
so le principali partì dell Europa per 
quest ’ oggetto , cultor delle lettere pub- 
blico diverse prose e poesie serie e pia- 
cevoli già note , perito anche nella giu- 
risprudenza Stampò un' abbreviazione del 
Codice Civile universale nel 1818 e ine- 
dito ha un Commentario sulle gravi 
trasgressioni politiche ; il diritto natura- 
le sociale Austro Lombardo Veneto ; 
la Monarchia perpetua ec. Abbiamo dì 
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lui Masetto ed Agnoletta , novella di Mes- 
ser Grappolino , edizione di So esempla - 
ri Jatta eseguire da Don Gaetano Mel- 
zi di Milano nel i8o5. in & ed in h* 
e diverse altre novelle scrisse V Autore 
per varj suoi amici, taluna delle qua- 
li deve essere anche stampata sotto 
stravolto nome. 

La presente è scelta da uri altra ope- 
ra manuscrìtta del Grapputo che è fat- 
ta a somiglianza del Decamerone , pre- 
so avendo t autore motivo dall assedio 
che nel i8i3 e 1814 sostenne la nostra 
città di Venezia. 

Restami alcuna cosa a dire della ef- 
figie del Boccaccio che collocata ho sul 
frontispizio . Questa è tratta da un 
getto in bronzo , senza rovescio , del 
secolo XV , o del principio del XV J , 
ed è del diametro apparente dalla li- 
nea che sottopor feci all effigie medesi- 
ma . Non fu questo getto , per quel che 
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io sappia , mai pubblicato nè descrit- 
to colle stampe , essendo affatto diffe- 
rente dalle medaglie che sono nel Maz- 
zuchelli, da quella eh' è nella illustra- 
zione del Decameron fatta dal Manni , 
e da altri ritratti che trovansi del Boc- 
caccio in alcune edizioni. 

Il cortesissimo signor conte Benedet- 
to Valmarana gentiluomo Vinìziano , 
personaggio amantissimo delle belle ar- 
ti , e Jornito in questo genere di cose 
preziose , n' è il possessore, e permise 
che dal diligente incisore Giannantonio 
Zuliani ne facessi trar esattissima co- 
pia. E tanto più volentieri il feci, quan- 
to che trattandosi di libro di novelle, 
non avrei saputo scegliere più acconcia 
effigie di quella del Boccaccio padre 
de' novellatori , alla cui imitazione son 
queste novelle dettate . 

Se dunque , o lettore , io avrò colto 
nel segno di dilettarli e di ammae - 
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strarti in quals isia parte con queste 
sei novellette che ti presento , siccome 
ho buon motivo di sperare , sarò ben 
felice nel vedere che non indarno mi 
furono cortesi gli autori che me le die- 
dero , e mi servirà di buono augurio 
ad aspettare un simile accoglimento per 
le altre che comprese verranno nel se - 
condo libretto . 
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D. ANTONIO CESARI 


PRETE DELL’ORATORIO. 
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Essendo j non & ancor molto tempo , in 
Verona una brigata di oneste persone a 
ragionar seco per modo di sollazzo di va» 
rie cose , d’ uno in altro tema passando , 
Tennero in sul ragionare de’ riroglimenti 
•he degli uomini fa talor la fortuna di al- 
to in basso stato gettandoli ; affermando 
niuna cosa poter all’ uomo accadere pii 
dolorosa di questa; e fu alcuno , che in 
prova di ciò allegava quel luogo di Dau- 
te, dove Francesca d’Arimini gli disse; 

Nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ...... 
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Allora uno della brigata: Or che direi 
Ste adunque di colui, che caduto da una 
rita agiata in povertà , non pure si portas- 
se fortemente la sua sciagura, ma conser- 
vasse eziandio la prima gentilezza d’ ani- 
mo e la nobiltà che aveva nella dovizia? 
Costui , risposero gli altri ad una , sareb- 
be il più virtuoso uomo del mondo , e me- 
riterebbe che Iddio il ritornasse nel primo 
stato e in migliore . Ripigliò a dir l’ altro : 
Se non vi spiace io avrei un caso da rac- 
contarvi , che fu troppo vero , ed avvenu- 
to nella nostra città , il quale non vi fia 
discaro d’ aver udito . Egli fu adunque in 
Verona, non sono anche molti anni , un 
gentil cavaliere e ricco , il quale con una 
sua donna dabbene e nobile come lui , or- 
revolmente e da suo pari vivea . Ed aven- 
do di lei avuto due figliuoli senza più , 
un maschio ed una femmina, ed amando- 
li al possibile , tutte le cure e Io studio 
avea volto ad educarli nobilmente , e far- 
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G ammaestrare in tutte quelle cose , che 
a nobili e ricche persone s’ appartenevano , 
finché gli fosse data opportunità di allogar* 
li, e la figliuola soprattutto secondo suo 
grado. Adunque con questa instituzione 
essendo cresciuti i figliuoli , riuscirono i 
più gentili e costumati giovani che fossero 
di que' di , di che il padre e la madre 
si teneano i più fortunati di quella terra . 
Ed essendo la giovane ( che Elisa avea 
nome ) venuta ne' diciott anni con le qua- 
Gtà che è detto, e sopra queste essendo 
bellissima e di dolci maniere , assai pre- 
sto le prese amore un giovane della me- 
desima città e condizione , al quale i ge- 
nitori , che niente desideravano più , con 
Sfolgorata dote 1’ ebbono data in moglie « 
e fatte le nozze magnifiche, ella lietissima 
s’ andò col marito Non fu passato, dopo 
ciò, molto tempo che altresì il figliuo- 
lo ( chiamato Luigi ) ad una fanciulla ric- 
chissima ebbono maritato , col quale e 
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eolia nuora , che a' suoceri obbedientissima 
si mostrava , essendo vissuti non troppi an- 
ni , assai contenti , 1* uno appo 1’ altro in 
fra breve termine si morirono , lasciando 
in buono ed orrevole stato i figliuoli. Lui- 
gi guidando bene le cose della famiglia j 
ed avendo già della sua donna avuti alcu- 
ni figliuoli , non che conservasse, ma creb- 
be a due tanti lo stato suo , e le ricchez- 
ze a lui lasciate dal padre . Anche 1’ Elisa 
avendo di due figliuoli fatto padre il ma- 
rito , in buon essere si mantenne per alcun 
tempo, cioè quanto egli visse. Ma essen- 
dole morto questo dopo tre anni, per alcu- 
ni sinistri che le vennero addosso , i quali 
ella non avea potuto riparare, come av- 
vien delle vedove non poche volte, comin- 
ciò a dar la volta la prima fortuna; e ve- 
nendo 1’ un di più che I’ altro di male in 
peggio, non furono passati dieci anni, che 
ella , dopo aver messo mano a vendere 
quando una cosa, quando altra, or gem- 
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me i ora il fornimento d’ argento per la ta- 
vola , e il vasellame di pregio , venne poi 
ad impegnare i poderi , ricevendo sopra di 
questi grosse somme di danaro , le quali 
consumate , da ultimo anche questi vendu- 
ti , si fu condotta a non restarle altro che 
un piccolo poderetto di tanti e grandi che 
avea, che a stento le manteneva la vita. 
Per la qual cosa facendo sottilissime spe- 
se , e lavorando delle sue mani non pure 
il dì , ma gran parte eziandio della notte , 
spesso sospirando , e tante volte piagnen- 
do, quante della preterita sua vita si ri- 
cordava, co' due figliuoletti in due came- 
rette , sole rimasele , si dimorava . Ben è 
il vero , che in tanta disavventura la con- 
solò Iddio d’ una cosa , che assai tempera- 
• va, ovvero addolciva, 1’ amaritudine del 
doloroso suo stato; ciò fu una sua came- 
riera , che de’ molti servi , i quali I* 
era convenuto mandarne , senza piò avea 
ritenuta, sì per avere chi le facesse i 
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più faticosi o bassi servìgi della cucina J 
del rifare le Ietta , ed altri siffatti ; e sì 
perchè la buona fante amando la padrona 
teneramente j e dolendole senza fine delle 
sue sciagure , noli’ avea mai voluta lascia* 
re : anzi conciossiachè ella assai valesse in 
certi lavorii femminili , come cucire , rica- 
mare ed in somiglianti , lavorando di for- 
za tutto il di e la notte, di que’ guada- 
gni sostentava la vita alla padrona ed ai 
figliuoli , di pochissimo contentandosi per 
sè medesima si nel cibo , e si nel vestito, 
per avanzare in servigio di lei. La qual 
tanta cordialità della buona fante, e il mol- 
to bene che ne cavava , era alla Elisa gran- 
dissima consolazione nella sua povertà: e 
spesso 1’ una 1’ altra si consolavano, comu- 
nicando insieme le lagrime ed i conforti. • 
Dimoravasi adunque per questo modo in 
miseria ed in pianto la gentildonna colla 
sua cameriera e co’ figliuoli: nè per tutto 
questo ella si dolse mai a nessuno , e via 
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meno al fratello , della sua disavventura/ 
nè punto facea romor nè querela , ma tut- 
to portavasi in pace , a Dio commettendo- 
si., ed in lui sperando, che forse quando 
che sia le manderebbe innanzi miglior for- 
tuna . Anche una certa vergogna in lei in- 
generata dalla memoria del primo orrevol 
suo stato, e della nobiltà dell’origine sua, 
le insegnò modo da mantener di fuori al- 
meno negli abiti tanto di onorevolezza , 
che ella sotto quel po’ di bella corteccia 
copriva la miseria sua, e de’ figliuoli, ri- 
serbando loro ed a sè nel segreto della 
casa il digiuno e la povertà. Stando adun- 
que in questo termine le cose dell’ Elisa, 
avvenne , che ad un suo zio materno con- 
te de’ Nomintendi che era accasato in Udi- 
ne da molto tempo ( sentendosi vecchio ) 
cadde in pensiero di dover dare ordine 
a’fatti suoi, caso che egli morisse. Egli 
era ricchissimo , solo , senza moglie , e 
mantenea cavalli , con numerosa famiglia , 
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mettendo tavola lautissima ogni dì a mol- 
ti amici . Vivendo adunque così splendida* 
mente , e non volendo che dopo la morte 
sua tanta ricchezza uscisse del sangue suo j 
pensò ( come ho detto ) di fare testamen* 
to . Ma prima di venire a ciò , Sapendo 
d’ aver in Verona due nipoti., che detto 
abbiamo , deliberò di dover tentar 1’ animo 
d’ ambedue , per sapere a chi egli lascias* 
se le sue sostanze , ed essendo uomo , che 
se le sapea tutte « ordinò seco medesimo 
la cosa così. Venuto co’ suoi cavalli ed 
uomini a Verona e scavalcato ad uno de’ pri- 
mi alberghi , come fu sera , spogliatosi le 
robe da cavaliere , se ne mise addosso una 
assai povera e sdruscita , e con un pove- 
ro cappello in testa sì che mostrava un uo- 
mo di misera condizione , fu a casa io 
prima del suo nipote ; dal qual ricevuto t 
e fattoglisi conoscere per suo zio., e da- 
to vista d’ essere, per contraria fortuna « 
caduto del primo suo stato , gli mostrò 
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come era venuto a lui , per avere qualche 
ajuto da ripararsi. Il nipote , che per le 
molte ricchezze era montato in orgoglio , 
siccome avviene , vergognandosi di confes- 
sare di aver zio cosi povero , con atti j e 
parole di dispetto rispose ; si non sape- 
re d’ aver zio , che di lui dovesse aver 
bisogno , e che al tutto procacciasse altro- 
ve miglior ventura , e voltategli le spalle 
si chiuse dentro. Il zio disse seco mede- 
simo : Io so ora a cui lascio le cose mie » 
e n’ andò ; ed imparata la casa della Eli- 
sa j a lei, con un fardelletto sotto le a- 
scelle, si condusse , che era già notte fer- 
ma. Ella si stava colla cameriera sua lavo- 
rando , secondo l’usato, avendo già posto in 
tettuccio a dormire i figliuoli . Sentito dun- 
que bussar la porta a quest’ ora, furono 
intimorite , e non sapeano bene quello che 
far dovessero . Ma preso cuore fattasi la ca- 
meriera alla finestra disse ; Chi è laggiù ? 
A cui il vecchio ; aprite , che io sono il zio 
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della padrona qui la contessa Elisa. EI- 
la che era stata dietro la cameriera , quan- 
do aprì la finestra, area ben conosciuto 
la voce; e disse alla medesima. Tira la 
corda . Avendol fatto la cameriera , ed es- 
sendo smontatagli incontro da tre gradini 
col lume in mano , il conte fu sopra . V e- 
duta 1’ Elisa in capo della scala , dopo aver- 
la dimesticamente abbracciata; Tu sia la 
ben venuta , le disse, cara nipote tu ora ri- 
conosci il tuo zio? ben lo crédo. Monsignor 
sì, rispose l’Elisa: ora come voi qua, ed 
in siffatto abito ed ora? Alla quale il conte: 
Appunto quest’ora ti dice, che io volli ve- 
nire a te sconosciuto . Le vicende della for- 
tuna m’ hanno condotto a tale , che io son 
convenuto venire a te per un qualche soc- 
corso . Le mie sventure furono tali e tan- 
te, che troppo tempo bisognerebbe a voler- 
le contare. Basta, che io venni a piede per 
lunga via , e non ho anche rotto digiuno • 
Ma tu come ben in essere ? può’ tu di nuL 



la ajutarmi? A cui l’Elisa: Deh! che mi di- 
te voi ora ? io sono fuor di me , per que- 
sto che odo e veggo di voi. Ma quello che 
in tale vostro bisogno mi cuoce pi., è eh’ 
io non posso alla vostra miseria porgere 
quel conforto che ben vorrei ; conciossia- 
chè io altresì sia al termine che voi , co- 
mechè pochi sei sappiano in questa terra , 
e nè eziandio mio fratello: nello stato del 
quale e già mio ( quantunque prima d’ora 

10 non 1’ abbia mai desiderato, nè porta- 
togliene invidia ), ora per la prima volta, 

11 desiderio di servir voi meglio che io non 
posso , m' ha latto desiderar di tornare . 
Ma nondimeno io non voglio , che voi ven’ 
andiate, che qui ha luogo per me , e per 
due miei figliuoli , egli ci sarà per voi al- 
tresì ; e voi sarete contento se quel poco 

che prima di coricarmi avea riposto stasa- 

» 

ra da cena per me e per la fante mia sia 
diviso per terzo , e voi ne sugherete la par- 
te vostra ; come che di presenlarvelo mi 
TOM. i. 


2 



*6 

vergogni. II conte mostrando di gradir mol- 
to le amorevoli profferte della nipote , se- 
dendosi allato a lei, le entrò nel racconto, 
da lui ordinatamente composto, delle sue 
sciagure, e l’Elisa altresì delle sue. Di 
che l’una da vero , e 1’ altro simulatamen- 
te insieme meschiarono le loro lagrime. Do- 
po le quali , essendo dalla fante lietamen- 
te chiamati a cena, entrarono a tavola. 
L’Elisa mise innanzi al zio una minestra 
di ceci, alcune lette di barbabietola, e quat- 
tro noci senza più , venendole agli occhi le 
lagrime di non poter più ; di che al zio si 
scusò con umili ed affettuose parole. Ma 
egli , a cui godea il cuore d’aver conosciu- 
to P animo della nipote , dando vista d’ es- 
sere tracontento di quella cena , e mangia- 
to di tutto , dicendo d’ aver bisogno di co- 
ricarsi , la Elisa il menò in una piccola ca- 
meretta, da un tramezzo a soprammattone 
divisa dalla sua , gli mostrò un leltuccio 
d' una coltre di capecchio con lenzuola di 
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bucato , come che grosse i pregandolo di 
non Sdegnarsene, e mostrandogli come el- 
la nella camera e letto suo proprio 1’ avreb- 
be messo , se un altro le rimanesse , dove 
allogar la fante, la quale dormirà con es- 
so lei. Ma egli assai ringraziatala, e pro- 
mettendole che quiri egli dormiva troppo 
bene, la licenziò e chiuse l’uscio. Il con- 
te coricatosi, dormì tutta la notte che for- 
se non mai tanto nel suo palagio; e l’ Eli. 
sa altresì. Venute le otto della mattina, 
essendo già 1’ Elisa colla cameriera levate , 
e fatto altresì levar i fanciulli e vestiti , pri- 
ma che il conte uscisse di camera, eccoti 
un forte picchiar alla porta. La fante si 
fa alla finestra, e vede nella via una car- 
rozza a due cavalli con due servi vestiti 
d’ una assisa a ricami d’oro, che aveano 
picchiato , e dimandavano se quivi fosse al- 
bergato un conte Nomintendi . Risposto di 
sì , e rifattasi dentro , corre a dirlo alla pa- 
drona. Ella fu per non crederlo; ma ve- 
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dato essa medesima che così era , corse 
alla camera dove area la sera innanzi mes- 
so il zio, e battendo pianamente, uditosi 
rispondere che cosa volesse , ed ella gli 
disse della carrozza e de’ servi , che di lui 
dimandavano . Allora il conte avendo aper- 
to V uscio , le disse che entrasse in came- 
ra , la quale richiusa ordinò alla nipote 
che allato a lui si dovesse sedere . Egli avea 
spogliati i cenci della sera avanti, e vestito- 
si una roba da suo pari di finissimo pan- 
no di francia e con ricchissimo fornimen- 
to a soprarriccio d : oro, cotalchè 1’ Elisa pe- 
nò da prima a riconoscerlo. Ma tostamen- 
te rassicuratasi con lui , egli a parlarle co- 
sì cominciò. Tu vedi ora, cara nipote, 
nulla essere di queste mie disgrazie e del- 
la povertà, che per tentarti io feci vede- 
re iersera. Io sono, la mercè di Dio, iu 
bonissimo stato , ed ho in Udine palagio , 
e famiglia grande , e poderi a gran nume- 
ro , ed oltre a questo danari in essere as- 
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sai , -e non meno di questi posti su’ banchi 
a interesse . Ora reggendomi vecchio , e vo- 
lendo delie cose mie scrivere eredi li miei 
nipoti , de’ quali 1’ uno se’ tu, e tuo fra- 
tello 1’ altro , prima di venire a questo , 
volli prendere sperimento dell’ animo di voi 
due , per non gittare la roba mia all’ im- 
pazzata . Innanzi che io venissi a te , fui 
da tuo fratello; de’ cui modi e costumi 
io ritrassi quanto mi basta , da ben delibe- 
rarmi in questa bisogna. Poscia lui a te, 
ed hotti trovata povera sì , ma dabbene , e 
d’animo pietoso e gentile, cioè qual si vo' 
leva, di che io sono il piò consolato uomo 
del mondo. Sappi adunque, che Iddio giu- 
sto riguardatore de’tuoi meriti ha finito da 
questo punto il tuo dolore , e rendutane 
degna mercede. Tu sarai la sola erede di 
tutte le mie ricchezze che sono molte , 
siccome udisti ; di che io li obbligo fino ad 
ora la fede mia . Ma io non aspetterò fino 
alla mia morte a rimeritarti dell’ amor 
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tuo. In questo momento medesimo tu se’, 
già quella che sarai sempre. Oggi, lascia- 
to qui a cui meglio ti piaccia quel poco 
che ci hai , montata meco co’ tuoi figliuo- 
li nella carrozza che è giù alla porta, ver- 
rai ad Udine in casa mia , dove tu come 
mia nipote sarai donna di tutte le cose mie, 
e onorata e obbedita da’ miei fanti e sog- 
getti, e sarai poscia dopo della mia mor- 
te . A me non far di ciò punto ringrazia- 
menti si bene a Dio, dal quale dei rico- 
noscere questa tua buona ventura , e dopo 
questo ringrazia la tua virtù, che ti meri- 
tò di me questo onore. L’Elisa, che era 
stata ascoltandolo a modo di trasognata, ed 
appena credeva che egli dicesse vero , le- 
vatasi su piangendo di smisurata allegrez- 
za , e gi ttatasi a’ piedi del zio, avea co- 
minciato a rendergliene grazie : ma le pa- 
role non le vennero , da troppa tenerezza, 
e dalla repentina letizia impedita. Il zio 
le comandò di non parlare , che troppo 
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conoscerà quello che a dirgli era dispo- 
sta j ed egli l’area per già detto. Ma el- 
la, essendosi riarma da quel tramortimen- 
to, lo pregò d’ ascoltarla , perchè altro area 
da dirgli , che non la lasciara essere ben 
contenta. Adunque , avutane la parola dal 
zio , cosi comincia a dire : Io non farò a 
roi , carissimo signor mio ( da che cosi 
volete ), parola alcuua di grazie del bene 
che ora in’ arete fatto, per lo quale da 
morte a rita mi sento per roi tornata . 
Ma io tanto ben rostro non posso ricere- 
re, se un altro non ne ho da voi . Io non 
lio avuto in tante mie amaritudini alcun’ al- 
tra consolazione , che questa mia came- 
riera, che roi avete veduta; la quale io 
trovai di me così tenera, che piò nou avrei 
potuto avere sorella nè madre ( e poi a 
parte a parte gli raccontò i servigi da lei 
rendutile, le fatiche, e la pena durata in 
tutto quel tempo per amor suo ) . Per la 
qual cosa, aggiunse la donna , io non mi 
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reputerei quasi aver nulla da voi riceva* 
to , se non mi date modo da rimeritare iu 
parte tanta cordialità di questa buona mia 
fanticella; ho detto in parte , conciossiacfiè 
quanto al ricambiamela per intero , non 
credo che nè eziandio voi medesimo abbia- 
te cotanto in gemme e tesori, che fossero 
tanti. II zio trasecolato di tanta nobiltà 
d’animo, quanto vedeva nella 'nipote. Voi, 
disse il zio , non potevate pregarmi di co- 
sa , che mi potesse esser più cara ; e que- 
sto medesimo via più cara voi medesima 
rende a me , se più potete essere ; la vo- 
stra cameriera verrà con voi e starà in ca- 
sa mia , in quella condizione e grado che 
meglio a voi piacerà ; e voi sarete libera 
di farle delle cose mie ( che già sooo vo- 
stre ) tutto quel bene che voi vorrete . Or 
questa rimunerazione del merito di questa 
fante ho io voluto commettere in voi , per- 
chè nessuna come voi la conosce , nè po- 
trebbe piu degnamente guiderdonarla . I*’ E- 
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lisa senza fine di ciò contentai per coman- 
do del zio levatasi , ed ogni cosa contato 
alla buona fante , piansero da capo ambe- 
due d’ allegrezza. Quindi ordinate di pre- 
sente le cose per la partenza ( avendo g& 
il poco aver suo donato 1’ Elisa ad alcu- 
ne sue amorevoli ) , montata in carrozza 
col zio i co’ figliuoli i e colla cameriera j 
pervennero ad Udine ; dove a grande ono- 
re fu ricevuta . Quivi dimorata come pa- 
drona alcuni anni con lui in lieta vita , do- 
po la morte sua si rimase nella casa me- 
desima nello stato di prima , per la sua 
virtù ben voluta ed onorata da tutti ; Dio 
ringraziando di tanta benedizione. 
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I due Medici. 


Se la virtù , abito dell' anima nobilissimo 
e d’ inestimabii valore , procacciar si potes- 
se a pronti contanti , come fassi degli abiti 
del corpo , anziché colla fatica e col con- 
tinuo voltar di libri , e fossevi una bottega 
dove o al minuto, o all’ ingrosso la si ven- 
desse, noi non udremmo la bracata ignoran- 
za degli opulenti cinguettare fino alla nausea 
per diritto e per rovescio ne’ Caffè sciope- 
rati , e ne’ conversevoli crocchi , e spropo- 
siti sciorinare a bizzeffe. Sarebbono in quel- 
la vece tutt' i ricchi dottoroni solenni , nè 
avebbero chi loro andasse innanzi, e li su- 
perasse nel fatto della virtù. Ma poi che 
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«pesta si acquista col fare e soffrir molto, 
e si paga a sudori , rado è che le genti ' 
altamente nate e doviziose vogliano di pro- 
posito darsi a cercarla per renderlasi com- 
pagna nel breve giro di una vita quanto 
penosa, altrettanto fugace , quale si è quel- 
la dell' uomo . Ciò nasce da quell’ avversio- 
ne , che desse hanno alla fatica , troppo 
fino dagli anni teneri accostumate all' ozio 
infingardo e alla mollezza, e a’ paterni e ma- 
terni accarezzamenti. Quindi addiviene che 
diventano, parlando sempre e non ragionan- 
do mai , oggetto di risa e di cachinni 
nelle colte , e talvolta eziandio nelle incolte 
brigate , e che tardi si pentono di non ave- 
re studiato e fatto del prezioso tesoro del 
tempo quel conto, che far si debbe. O 
voi, bennati giovanetti, che in questo sa- 
crario delle scienze e delle arti foste da’ 
vostri genitori , perchè le appariate , locati , 
crescete alle loro speranze , nè non voglia- 
te frodarle col non fare buon uso di quel 
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tempo , che fuggito non torna più , e di 
que’ talenti che Dio vi commise , quando 
non vi piaccia , abbracciata che avrete t 
quando che sia , una professione civile , ed 
un’ arte ingenua e liberale , far la figura 
dell’ uno de’ due medici , che costituiscono 
il suggetto della seguente novella , la quale 
alla vostra istruzione è spezialmente diretta. 

Di gran ricchezza posseditore , ma non 
di pari scienza, eravi un medico in Fieso- 
le., il quale avea per compagno alla cura 
di certo patrizio , che de’ maggiorenti re- 
putavasi della città , un giovane laureato 
di recente in fisica ed in medicina nella 
pisana università, abile in vero e scienzia- 
to, ma de’ beni di fortuna provveduto as- 
sai male , talché denominavasi dai più il 
dottor Tapino. Sendosi dunque cotestoro 
recati un giorno insieme a visitare l’ illu- 
stre infermo, il medico addanajato, tocco- 
gli il polso , seppe riferire , dopo avervi 
pensato sopra un pezzo t strofinandosi le 
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mani e grattandosi la cuticagna , lui essere 
da febbre ardentissima , anzi mortale im- 
pigliato. Intanto il Tapino , guardando dì 
sotto al Ietto , per buona sorte s’ avvenne 
a vedere delle bucce fresche di pomi ; e 
tosto si avvisò che colui mangiato ne aves- 
se la sera innanzi . E all' organo del 'polso 
accostata la mano , così cominciò , tastatol 
bene, a parlare con gran sicumera: Mes- 
sere , io conosco apertamente che voi jeri 
in sulla notte vi siete preso una corpacciata 
delle buone di poma crude; ed ecco la ra- 
gione , onde s 1 accrebbe la violenta febbre, 
che v’ agita . Negatelo , se vi dà I’ animo . 
L’ infermo che non potea porsi al niego 
contro la verità, di leggier confermolla . Il 
perchè ordinatogli sul fatto un serviziale 
con alcuni sciloppi, ed altri opportuni me- 
dicami, accommiataronsi i duo, lasciando! 
nelle mani di Messer Domeneddio. E così 
entrambe di pari passo strada facendo , e 
insieme parlamentando 4 il vecchio medico. 
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che in sè crede» redimo un Galieno, e 
un Ippocrasso , cotanto pieno era , benché 
ignorante, d’ amor proprio e di presunzio- 
ne j già gonfio i precordj dal fiele della na- 
scente invidia , che tutto ardealo , suppli- 
coe il giovane a volergli apprendere e ac- 
cennare a quai segni erasi egli fatto scorto 
che quel cotale avea manicato de’ pomi j 
non parendogli vero l’ indovinamento, dietro 
al quale trasecolava, nè poteasi dar pace. 

Il Tapino , a cui la testa già non servi- 
va d' intrico, posto mente alla colui mello- 
naggine , e tinto veggendolo di vergogna e 
confuso , avvisò che quello fosse il momen- 
to acconcio di fargli un salasso alla borsa* 
E scusandosi col dire che non voleva in 
alcun modo appalesare nn segreto , che 
potevagli nell* esercizio della sua professio- 
ne apportar utile e onore, vieppiù raccese 
la curiosità nell’ altro , e la smania di pur 
saperlo . Però raddoppionne le istanze ed 
i prieghi , giurando per quell’ alloro , che 
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indegnamente gli copriva le tempie , che 
avrebbelo ampiamente guiderdonato , ove 
gliel facesse a sapere. Tapino j il quale 
non ignorava che il suo collega avea i lom- 
bi caldi , non si restò ad una promessa 
vaga e indeterminata , ma volle che faces- 
se aperta dichiarazione del quanto gli da- 
rebbe ad arcano spiegato; e convennero 
in cento scudi. Quegli allora , girando 1* 
occhio attorno per tema che alcun lo sen- 
tisse , prese l’ altro per lo robone , e tira- 
tolo in disparte , gli dette con tuon magi- 
strale. e con faccia tosta la sì fatta lezio- 
ne t che equivalse pel babbuasso ad un 
aforismo. Quando avverrà , gli disse, che 
tu imprenda la cura di qualche malato , 
nel metter piè che farai nella stanza di 
quello , guarda sempre sul bel principio di 
sotto al letto: perciocché qualunque avan- 
zo di cosa mangereccia verratù quivi ve- 
duto, tieni per infallibile che aralla ma- 
nicata l’infermo. Questa è nel vero un’os- 
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servazione bellissima di Giannandrea Moni- 
glia , quel Professore sì valente di Pisa che 
tu sai , il quale a me scolare suo predi- 
letto comunicolla unicamente: sappine all’ 
uopo approfittare; e, ricevuti i cento scu- 
di per la mercè pattuita dal mestolone che 
ne rimase arcicontento , partasene a volo: 
La mattina vegnente chiamato all’ assisten- 
za d’ un campagnuolo quel famoso dottor 
da succiole, entrato in camera, immantinen- 
te guardò sotto al letto, e vennegli osser- 
vato un cuojo asinino . Poscia , il battito 
dell’un polso e dell’altro sentito, e sco- 
perto avendo quel contadino invaso essere 
da febbre gagliarda oltre misura ; tutto 
serioso e in contegno, fiutando tabacco e 
gravemente tossendo, quasi sputasse la più 
peregrina sentenza , sciamò : qui non ci son 
covelle , fratei mio caro ; io ben conosco 
che tu jer sera ti se’ divorato un asino, e 
che per tal disordine ti se’ a precipizio 
condotto all’estremo confin della vita. In- 
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dorinola io? Scosso 1’ uomo dalla scipita 
loquacità , o a dir meglio dal bestiale pro- 
posto del medicastrone , ni potendo , in on- 
ta al suo malor , non sorridere alquanto m 
rispose con iguale franchezza e pacatamen- 
te, benché dentro tenesse a stento in fre- 
no la stizza : Sospendete di grazia , Mes- 
sere, sospendete un tal poco il rostro fal- 
so e temerario giudizio , che al corpo di 
Pilato sono ornai decorsi diéce giorni , dac* 
chi non ho , non che mangiato , reduto 
pure altro asino , che roi . Il dir ciò , e 
il togliersi dattorno quell’ insipido lasagno- 
ne , che non area cica di buona filosofia 
in capo , e il mandare per altro medico 
fu un punto solo . 
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Due ciechi e uno alluminato. 


Giulio Bernardino Tomitano 
a dementino suo figliuolo. 


Ora mi viene il bello , dementino mio 
carissimo figliuolo , posciaché ò messo ma* 
no nelle burle di raccontarti a lettere gros- 
se una beffa che, egli è picciol tempo, un 
Facio Grigori d’ Arezzo fece a due ciechi 
nella città di Vinegia, 1’ uno de’ quali era 
vocato Pippo Bacarana, 1’ altro Cola Ma- 
setti. Era Facio un uomo nuovo e sollaz- 
zevole, il quale era barbucino e parea uno 
rigogolo più tosto che persona, ma di sot- 
tile avvedimento, che pochi pari aveva: e 
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stava al banco da più anni d* un mercatan- 
te di lana , sicché parea meglio Viniziano 
che Aretino , sì bene aveva apparata la no- 
stra lingua., e la parlava. Tutto il tempo 
che gli avanzava del suo impiego, lo logo- 
rava in bagordi, perocché era assai usan- 
te , entrava in motti con questo, e con quel- 
lo , e componeva frasche , e giuochi , co\ 
quali arcava i grossolani , e teneva in giul- 
lianza le brigate . Passando un giorno per 
san BaCtolommeo presso Rivoalto , vide due 
ciechi cenciosi , che lutto il lungo giorno e 
parte ancora della notte, discosto 1’ un dal- 
1> altro forse dieci passi, chiedevano la limo- 
sina a que’ che passavano per via, e dice- 
vano a catafascio loro orazioni, meschiate a 
quando a quando da qualche bestemmia e 
maladizione fra’ denti, alloraché troppa gen- 
te tirava innanzi senza dar loro quattrini. 
Facio . che, come é detto, stava sempre 
avvisalo per ridere, e per far ridere, s’ ac- 
costò a Pippo, facendo cenno colla voce di 
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dargli una moneta , e messosi dirietro alai, 
mentre quello sporgerà la mano , gli da di 
piglio al naso , che parea un pinco di pe- 
scatore , e $1 glielo tira e tira e tira , che 
il povero cieco si rassegna in terra , e va 
più oltre a suo cammino , gridando , e be- 
stemmiando tutta la corte celestiale . Faciù, 
come il fatto non fosse suo , sgombera ; .e 
Cola , chiestane la cagione a Pippo del suo 
gridare , e’ mezzo uscito di sè , gliela disse ; 
e la gente ghigna, e sghignazza, e i ciechi 
recansi in concio per mazzicarc » non essen- 
do senza orecchi a notare le altrui scher- 
ne . L’altro di seguente Facio , ch’era più 
tristo, che il tre asso, e contraffaceva ogni 
cosa, compose d’archimiare que'due ciechi 
d’ altra guisa . Camuffatosi da paltone e con 
molti cincischi e colori frastagliatosi e spez- 
zatosi i panni , si mise fra P uno e l’altro , 
fingendo anch’ e’ d’ esser cieco , e chieden. 
do ad ognuno che passava la limosina , sen- 
za però sporger la mano , dicendo sue ora- 
fo m. t. 3 
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rioni, e rendendo ad ogn’ istante merci con 
nn’ umiltà che mai la maggiore, facea vista 
che tutti lo avessero sovvenuto, come che 
non gli fosse stato porto un quattrin solo . 
Di che i due ciechi si consumavano di ne- 
quizia; e quando l’nno diceva aFacio, Do, 
cane , che Dio ti dia tanti magli anni , quan- 
ti ne venUono a creatura! chi t’ a’ mostro 
di metterti qui a rubarci con tante ciance , 
che tu di , quel poco di bene , che ci- fan- 
no i buoni cristiani a non vederci morire , 
è V altro a’ que’ che passavano per la via : 
Non badate alle costui orazioni, colle qua- 
li vorrebbe farsi tener santo , e non V è 
presso; per Dio non acquistate paradiso a 
sovvenire a cotesto ciurmatore, fate a no» 
la limosina eh’ e’ possa andare a casa 
il diavolo. Facio per due giorni a di lun- 
go continuò a pregare, e a render mer- 
cè , e i ciechi di serpentare e di soffia- 
re non rifinivano . Finalmente in sul terzo 
di lasciò questa pratica, e si mise tra un 
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cieco e l’altro, cambiando tuono , e comV 
fosse servigiale d’un qualche ricco gentiluo* 
mo , solito sovvenire ad essi,, volgendosi col- 
la voce e colla persona ora all'uno ora all’ 
altro, disse: il tal mio padrone domani par- 
te perla campagna, e mandavi, per Io tem- 
po che starà fuori , questo ducato , che vi 
dividerete; il perchè pregate il Signor Dio, 
che faccia buon viaggio, e il mantenga in 
salute. Cola s’ avvisò, che Pippo avesse ri- 
cevuto il ducato, e questo eh» quello, e 
rendutane mercè , e assecurato il galantuo- 
mo , che avrebbero pregato Dio e’ Santi 
per lui , e per Io suo padrone f credendo 
che fosse partito, disse Cola: poiché la prov- 
videnza ci à ajutati , da poi che quell’ as- 
sassino ci à combattuti , io son di parere , 
se a te così piace , che ci siiam qui tutto 
dì oggi, ed istasera ce ne andiamo qui pres- 
so all’osteria della Scimmia a goder tutto 
intiero il ducato *, che te ne pare p rispose 
l’altro: eia con Dio; e vegnente la Botte, 



63 

si tolsero di là ^ e passo innanzi passo se 
n’ andarono al luogo stabilito, ore prima 
erasi condotto Facio per goder questa ber- 
ta. E come furono intrati, disse un di lo- 
ro all’ostiere: Fa che noi abbiam da ce- 
na ; ài tn buon vino ? Si bene , Toi stare- 
te bene; e messa la tovagliuolaj e posto 
loro dinanzi un tagliere , con un ventre di 
vitella, delle sardelle in tocchetto, dello stu- 
fano , del marzolino , e non so che altro , 
di breve diluviarono ogni cosa;- e poi bei 
ribei , cionca ricionca , si trovaron più cot- 
ti , che crudi. Sentendo 1’ ostiero sonar la 
mezzanotte disse: è oggimai ora di chiude- 
re , e andare a letto: pagate e andatevene 
con la pace di Dio. Il vostro conto è di 
sette lire e cinque quattrini . Sta bene , ri- 
spose Pippo ; e voltosi al suo compagno : 
Dalli il ducato , eh’ e’ ti darà i quindici 
quattrini d'avanzo, o ci arrubinerà un altro 
fiaschelto . Daglielo tu , rispose Cola , che 
1’ ài ricevuto : e Pippo . Daglielo tu birba ; 
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tal busso , che chi trae dall’ un lato , e chi 
dall’altro, e i ciechi cominciano ad alzare 
i bastoni. E l’oste pressando fra la gente » 
e postosi di fronte , disse: In fe di D io, 
se mi ci mettete a ira , io vi farò giuoco 
che sempre ve ne verrà puzza; e Cola: 
alle guagnele , stu mi mettessi mano addos- 
so , non facesti mai cosa , si cara ti costas- 
se. Pippo come uno serpente si volge , . e 
comincia a mazzicare di santa ragione , e 
dà sulla tavola , e rompe i bicchieri , le 
metadelle , e i quartucci ; 1’ altro ride ; e 
1’ oste j tu ridi , ah! io ti farò ben rider 
d’ altro verso , che tristi siale voi dell’ ossa 
e della carne ; e dato di piglio alla mesto- 
la , dà di qua , dà di là; e gli orbi fan 
meglio e piò a mosca cieca; tutto va sos. 
sopra ; chi si rassegna in terra, chi s’ inal- 
bera, chi mena la mazza tonda, in una 
parola parea il dieiudicio; e ora mai ognu- 
no era stanco chi di bastonare, chi d’ essere 
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Lastonato. A Facio che in un canto godeva 
la commedia , toccò una si sudicia e vec- 
chia bastonata, che cadde a terra lramor> 
tito. Il piacere , che quelli d’ attorno ebbouo 
non è da domandare . E ben da ricordare 
a te , mio carissimo dementino , che spesse 
volte 1’ ingannatore rimane a piede dell’ in- 
gannato 4 come avvenne a Facio , e come 
di leggieri avverrà a tutti coloro che avvi- 
sano di voler ridere e far ridere alle altrui 
spese . Da mo innanzi non t’ aspettare eh’ 
io ti venga meno colle novelle , che il mio 
terreno & oramai arido e sfruttato . Sta «mi- 
mo 4 ed amami all’ usanza. 




PIER- ALESSANDRO 


PARAVIA. 
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Qui conta di uno desinare che doveva 
essere , e più non fue : item di uno 
Prencipe e di uno Cirugiano , che per 
quello rimasero beffati. 


N egli anni domini mille cinquecenvenzette , 
fu in una cittade della Romagna un’ Acca* 
demia detta de’ Faticosi , la quale non pu- 
re per lo abbondevol numero , ma e per Io 
raro merito de’ suoi sozj renne in tale ri- 
nomea « che non era litterato uomo, massi- 
mamente de’ ricini , che a quella non pro- 
cacciasse di donar suo nome , Tra’ quali 
fu un cotal mediconzolo marchigiano, di 
nome Benintendi , il quale dopo arere più 
di Ih spedite anime di malati , che ricove- 
ratele da morte , diposto quello esercizio , 
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si godeva quietamente il frutto de' suoi tra- 
vagli, mercè di un poderetto e di una bel- 
la casa , eh’ ei si era comperata in villa , a 
un dodici miglia dalla città che è detta- 
Ora egli dimorando in quel suo desideri» 
di esser nomato sozio della Accademia , 
avvisò di dovete iscrivere ad un cirugia- 
uo suo compare , che in quella cittade 
era, e si pregarlo a tener via e modo ap- 
presso il Prencipe dell’ Accademia , che que- 
sti senza più della onesta sua voglia com- 
piacere il volesse . Era Prencipe ser Gau- 
dente, uomo che da monna natura pareva 
al tutto fatto per soprastare agli altri in 
dignitade ; conciossia fosse che quantunque 
volte e* nella principesca sedia adagiava 
le sue lacche , o agli officj intendeva pro- 
pri al suo prencipato , così si recava egli 
in sul grande e contegnoso , che nessu- 
no uomo era, beaechè spavaldo, che a lui 
non si appropinquasse con grandissima re- 
verenda e tremore ; ma quando poi cala" 
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va da quella sua straordinaria altezza , ser 
Gaudente si mutava eziandio di natura , e 
cosi si godeva egli di mescolarsi con le sol- 
lazzevoli brigate, e per tal forma in sino 
agl’ infimi e’ si accontava! che al tutto si 
doveva dire non essere sotto alla luna uno 
più burlesco e giocondoso uomo che lui . 
Al quale essendosi il cerusico rappresenta- 
to, e spostagli in brevi parole la istanzia del 
compare , tali vi sopraggiunse per sua par- 
te affocate preghiere , che dal Prencipe con 
grande cortesia gli, fu risposto : che quel- 
lo si sarebbe fatto che era secondo suo de- 
siderio • E come addivenne la prima tornata 
dell’ Accademia, sì il nome del medico per 
sozio vi fu proposto , e per tale fu da ognu- 
no a bocca baciata admesso e bene ricevu- 
to. E mandato al Cancelliere che dovesse 
apparecchiar le lettere patenti , ed a quel- 
le imposto il suo nome, e scolpitovi in ce- 
ra di Spagna la impresa dell’ Accademia, 
«he era un ragnatelo in opera di cacciare 
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le mosche, per Io fante le spedi incontanen- 
te al ciri giauo , e questi per ista detta al 
medito , il quale ne! primo riceverle si le 
basti'. e, e per lutto quel giorno , e l' altro 
ancora ne fece grande galloria. E poiché 
quel primo impeto di letizia si fu quietato M 
postasi la penna in (ira le dita, e quella 
nelle spugne intinta , scrisse al compar suo 
una lunga pistola , la quale dicera che gli 
dovesse piacere di tornarsene da messer Io 
Prencipe , e a lui per tanta benignitade fa- 
cesse quelle relazioni di grazia , che sapea 
e potea il meglio: ancora mandava invitan- 
do lui ed il compare ad un parco desina- 
retto , Io quale in segno di grato animo e 
secondo villa gli avrebbe apparecchiato per 
quel di, che da loro assegnato fosse: ba- 
star solo che il giorno davanti ne avesse 
avuto notizia , al fine di ordinare ogni cosa, 
che a degnamente ricevere sua magnificag- 
gine fosse stato avvenevole: e terminava la 
lattar» con una stretta di mano e con uno 
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a Dio. La quale come fu al Prencipe rife* 
rita , e’ se ne sentì forte a soìlucherare il 
cuore , come colui che non arebbe dato uno 
di siffatti simposj per una ducea; e però 
tenne prèstamente lo inrito , e compose col 
cirugiano , che il venturo giovedì in sul 
mezzogiorno si sarebbono messi in via . E 
come il die fu venuto, noleggiato un seg- 
giolone ed un ronzino, su quello montarono 
il Prencipe ed il compare, e senza poner 
tempo in mezzo , uscirono di cittade . Ma 
Brigliadoro, tutto magherò e imbolsito, che 
parea il cavallo della Apocalipsi , così se 
ne andava piede innanzi a piede , che era 
una morte a vederlo ; e per giunta il caldo 
era furioso in quel giorno , che voleano es- 
sere le calen di agosto, quando il sole dal- 
le case del lione piove quaggiuso non luce , 
ma foco ; sì che il Prencipe tutto sbottonato 
in sul davanti , con la pezzuola nell’ una 
mano , e con lo ventaglio nell’ altra , quella 
per sciugarsi il volto , e questa per cacciar 
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ria ì tafani > si sentiva ad otta ad otta a di- 
leguar l' anima in sudore . Se non che ri- 
pensando poi a’ manicaretti e a’ piattelli ni - 
che in casa il medico lo aspettavano- se ne 
sentiva tutto racconsolato per forma- che 
già gliene veniva .l’ acquolina alla bocca * 
S - secondo che piacque a Domenedio - 
dopo una grande ora d> cammino- al luo- 
go assegnato finalmente arrivarono. E qui 
il Prencipe- sauza pur dire Deo grazia - en- 
trato in casa - andossene difilato alla cuci- 
na- dove ( incredibile cosa a narrarsi! ) 
altro non vide in sul focolajo che poca ce- 
nere - e un tizzo che finiva di ardere - e in 
sul tavoliere una pentola scoperchiata- un 
ramaiuolo* ed un tegame tuttavia unto di 
grascia . Poh ! disse il Prencipe - che vuol 
esser mai questo? E venuto al tinello - qui- 
vi ancora trovò una salvietta dispiegata - un 
fiasco voto- un bicchiere che mandava di vi- 
no. ed il gatto che si stara chetamente lec- 
cando la zampa. Il povero Prencipe era in 
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sul dire all' anima e al corpo , sì fiera gli 
era moutata la senapa al naso ; e mandato 
fuori un vocione da ispiritare i botoli , gri- 
doe: chi è di qua? Alle quali parole spun- 
tò una vecchia# che pareva Gabrina, tutta 
grinze nel viso e con quattro peli bianchi 
sul cocuzzolo 3 e sopra ciò con panni così 
sudicii , che dicevano a monna bertuccia: 
che non ci mandi al bucato? La quale in 
reggendo questa nuova gente # loro fece unr 
affettuoso inchino , e disse : Domine vi dea 
il buon anno e le buone calende; che ve- 
nite cercando a qnest’otta? E rispose il Pren- 
cipe. Noi cerchiamo dello tuo padrone; — 
Oh# monsignore , voi 1’ avete ad aspettare 
un pezzo , ch’egli s’ è testé levato di men- 
sa t ed ora è ito a fare un suo sonnellino# 
che vuol durare il meno un paj’ d’ ore . — 
Nè udistù a contare di due Seri che do- 
vevano oggi desinare da lui ? — Così Dio 
mi tenga sana delle reni , come io non glie- 
ne intesi a dir cica . Il Prencipe era a gui- 
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sa di trasognato , e sì non potea stare ia 
fra’ gangheri, che non uscisse in saramen- 
ti: e al corpo di santa nulla, al sangue di 
san migliaccio di porco, alle corna di Bel- 
zebubbe, domine fallo tristo, al fistolo e al 
canchero che l’incoglia, e simili altre ri- 
balderie, che pareva al postutto cavato del 
senno . Di che Gabrina tutta tremava sì co- 
me foglia , ed ebbe per Io migliore di ri- 
sentire il suo Padrone che profondamente 
russava ; Io quale stropicciandosi gli occhi 
e sbavigliando , venne al terreno, e veduto 
il compare, gli si buttò al collo, e come 
seppe del Prencipe , sì gli fu d’ attorno con 
mille atti di grazia, e da cento cose gli 
ebbe dette tutte caciate, melate e dolciate, 
e da queste in altre parole andato, con lo- 
ro buona pezza si rimase , in sin che fat- 
tili di acqua e di caffè servire, da quelli 
assai civilmente si licenzioe . Il cerusico ero 
rimasto lì mutolo e balordo, che pareva in- 
taglialo , per tal forma lo insolito avvenimento 



gli avea tolto il fiato e la loquela ; ma il 
Prencipe e converso tutto aontato e invele- 
nito , con due occhiacci che gli volevano 
schizzare del capo , e soffiando a guisa di 
Eolo : alle guagnele , disse , io voglio che 
colui si mangi il pan pentito di questa sua 
infame pidoccheria; che ic non me ne dirò 
contento in sin che noi faccia radere dall’ 
Accademia , peggio che non farebbe della 
barba il rasojo . E lo interruppe il compa- 
re : Che vuol farsi da noi ora ? A cui lo 
Prencipe rispose: tornarmene in cittade con 
un po’ d’ acquolina tinta nel ventriglio , affi 
che 1’ animo non mi basta; e poi ci biso- 
gna schifare le risa grasse , che farebbono 
de’ fatti nostri que’ terrazzani , i quali sai 
bene se siano presti al berteggiare, e al 
sollazzarsi alle spese altrui ; e così Dome- 
nedio cessi Io auguro, com’ essi saprebbo- 
no aneora metterci in novella, e farci an- 
dare in pricissione per le stampe: il che a 
coi ed al prencipato nostro sarebbe di «ter^ 
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«a macula e disdoro . Perchè reggendo io 
là penzoloni una frasca * con sopravi una 
insegna da osteria , io penso che quivi ci 
dobbiamo riparare , e fattoci co’ nostri quat- 
trini metter le mense j prendere di quello 
che più ci gusta una buona satolla, dopo 
di ■ che cl rimetteremo in via , e alle nostre 
case bene refocillati ritorneremo. Piacque 
sopra ogni credere questo ragionare al ciru* 
giano, e tuttadue dentro all’osteria entrati., 
senza perdere un minuzzol di tempo, si 
fecero il pranzo pulitamente allestire . E 
mentre queste cose si ordinavano, il coni' 
pare fattosi alla finestra: deh, disse, mon- 
signore, udite voi questo venticello, lo quale 
si è messo d’ improvviso pei queti campi 
dell’ aria , e i nugoloni che erano qua e colà 
sparpagliati va insieme ragunando , sì che 
oramai n’ è scurata la serena faccia del so» 
le? AI certo e’ non vuole andare un gran 
tempo, senza che ne venga giù un acquaz- 
zone , il quale diesaida se ci consentirà per 
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questa sera di tornarsene alle nostre case. 
E queste parole non area fornito , che si 
udì in sulla punta del naso a cadere una 
goccia di piova , ed appresso a quella cento 
altre ; si che levatosi dalla finestra , corse 
al Prencipe e disse: ora si io dico che si 
debbe da noi ritornar di presente in cittade, 
avanti che il temporale via più ingrossi e 
c’ intraversi il cammino . E quegli rispose : 
ora se’ tu matto , che non vedi il deschet- 
' to a fumare , e com’ ei ne faccia invito a 
darci una buona corpacciata? E messosi a 
sedere 3 si diede a macinare con tal furia 
a due palmenti , che i bocconi gli s’intop- 
parano nel gorgozzule . Ed intanto la piova 
cascava giù a dirotto , menata da un vento 
si spaventevole , che soffiava e zufolava , co- 
me se avesse i pifferi . E per giunta erano 
in quel giorno e tnoni e lampi e saette j 
che pareva tutto il mondo ne dovesse andare 
sozzopra. Perché spaventato il Prencipe, si 
ficea croci e biascicava paternostri ed ave- 
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marie, $1 come colui che buono cristiani 
era , e sapea ove gittar 1’ ancora nel tempo 
di fortuna . Ma per questo il nembo non 
dava vista di voler ristare ; e però amen* 
duni composero , che era savio consiglio il 
non lasciarsi sopravvenire dalla notte, ezian- 
dio per ciò che le vie erano intristite da’ 
ladri ; e cosi pagato all’ oste lo scotto , e 
da lui avuto a presto un ombrellino , 
che in parte dalla piova li riparasse, nel 
loro seggiolone rimontati , si misero al ri- 
torno. E Brigliadoro con l’usato suo passo 
procedeva quietamente fra una goccia e I' 
altra, sì come le fosser rose e non acqua; 
ed era invano il batterlo colla scoreggiata, 
che la proterva bestia volea pur Ciré a suo 
senno . Sì che il povero Prencipe , aggomi. 
tolandosi , come potea il meglio , sotto ali’ 
ombrellino, si sentiva a filtrar I* acqua per 
insino alla pelle; di che faceva un continovo 
maledire a quel taccagno di medico, che 
gli aveva fatto una sì iniqua beffa. E final- 
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mente i come piacque al cielo , alle loro ca- 
se tutti imbrodolati e zaccherosi tornarono; 
dove trovato per ventura alcuno sollazzevo- 
le amico , a questo in credenza la pietosa 
istoria recitarono , che loro era in quel gior- 
no intravvenuta ; la quale cosi andò dall’u- 
na all’ altra bocca , che non passò 1’ altro 
giorno senza che tutta la cittade ne fosse 
piena . Ed io la ho voluta contare per dare 
alle brigate cagione di riso., bene si giocon- 
do, ma però licito ed onesto, si come a 
buoni cristiani si avviene, e comanda mes- 
ser Domenedio , al quale tutte le creature 
deano laude e gloria sempiterna . Amenne . 
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Pompeo e Gioseffa. 


" dunque per gli scritti sollevarsi vuole 
poco dalla schiera volgare « e massi- 
co te a chi tesser novelle desidera si 
viene con sommo studio procacciare 1’ 
nmaestramento de’ leggitori per modo che 
esse anziché trarli a torto consiglio , facciano 
loro quella utilità che più a grado viene se 
al diletto sia unita. Degno invero delle vo. 
sire lagrime è l’infelice fine de’ giovani, de’^ 
quali parlare intendo ; ma troppo più degno 
a mio senno egli è , che voi posto ben bene 
mente a 9 principi che ’l mossero, cotale e- 
sempio trajate da regolare in avanti , ove 
richiedasi, i costumi vostri: ifè dico io già 
che a queste cagioni uno stesso effetto sue* 
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tom r. 
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ceder debba ognidì ; ma cosi come per Io 
addietro successe * può anche in progresso 
di tempo * e cosi a voi potrebbe cogliere 
come altrui* se F avvedimento* al quale vi 
esorto * usar non vorrete . Ma alla novel- 
la* senza piò* venendo dico che 

Nel nostro reame è un’antichissima e no- 
bilissima famiglia* cui dà nome un castello 
da essa già signoreggiato* nella quale ebbe 
un giovane di natura ritroso ed impruden- 
te , Pompeo chiamato. Innamorò costui d’ 
una donzella di nobil legnaggio al par di 
lui* e a tale condotte eran le cose* che 
fra pochi di seguir ne doveva »1 maritaggio . 
La fama in un momento per quelle contra- 
de corsa i popoli riempii delle nozze del 
loro signore ; ma poco appresso la comune 
letizia ebbe a tornare in universale amarez- 
za. Gioseffa ( che tal si chiamava la spo- 
sa ) giovane e bella siccome era* e brava 
sonatricé e cantatrice area parecchi cava- 
lieri non meno delle spe virtù ragguardaio- 



ri che della sua avvenenza. Con costoro tro- 
▼avasi ella di frequente, e a tutti piacevole 
e costumata mostravasi ; per la qual cosa 
Pompeo che ciò di mal animo sofferiva , av- 
visolla più fiate a tortisi d’attorno , temendo 
non essa per dividere con altri le sue dolci 
maniere , rimanesse senza amore per Ini che 
solo in amarla esser volea e ben a dritto; 
ri che Gioseffa in parte fece , ma non in 
tutto, e ciò pei dovuti riguardi .[delle fami* 
glie, e perchè non le pareva che nelle leggi 
della costumatezza stesse. Ma fra quelli 
che a casa di lei usavano era un cavaliere 
giovane di retta mente e sonatore anch’ ei 
finissimo, col quale per cagion di musica 
più spesso intrattenevasi la Gioseffa . Egli 
accade per mala ventura che Pompeo aven- 
dogli veduti uua sera amendue soli in capo 
della stanza, e udir non potendo leggermente 
ì loro discorsi , gli entrò nell’ animo un pen» 
siere che mattamente di ciò che non era , 
dubitare il facea. Partito di quindi senza 
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pur salutarli, e ito a casa essendo di buoni* 
spazio la nòtte protratta si mise a letto. Qui- 
vi piuttosto che per sonno , sparsa e va 
gata era la mente sua per diversi contrarii 
pensieri dal mal conceputo sospetto mossi . 
Tenevalo dall’ un lato il non voler dare ma- 
linconia e dispiacere alla giovane, che te- 
neramente amava, conoscendo chiaro che dal 
manifestarglielo non poteva uscir che danno; 
dall’altro il timore che l’ accecata sua fan- 
tasia mettevagli di veder d’ altri colei che 
a lui solo giurata aveva eterna fede., Da 
queste e da peggiori immaginazioni fieramen- 
te agitato, il sospetto in gelosia, e questa 
in acerbo odio contra la donna e il cava- 
liere converse si fattamente che fermò patto 
di non volere più andare a lei , nè di par- 
larne più ; e si caduto parea che della mente 
gli fosse il nome di Gioseffa , come se mai 
udito non 1’ avesse; e oltre a questo, il ci- 
bo e il sonno perdutone, in pochi dimagro 
' venne e sparuto, laddove era garzon nella 
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persona e nel viso benissimo. Incontanente 
gli amici , e i parenti, ciò saputo, furono a 
lui, e avvedutisi che da gelosia e non da 
cagion ragionevole portato era , con ogni stu- 
dio s’ingegnarono di fare che rappacificarsi 
con Gioseffa volesse . Ma le parole niente 
montarono - All* ultimo il padre di Pompeo 
cavaliere di grande autorità, che molesta- 
mente questa cosa comportava, un di forte 
increscendogliene, non essendo persona pre- 
sente, sì cominciò a parlargli: Per quello 
che io vegga, e che udii dire alla gente e’ 
mi pare, comprendere che tu ti sia lasciato 
nel petto entrar gelosia e odio contro a Gio- 
seffa , e al cavalier mio amico e tuo ; e che 
di perseverare in coleste tue maniere inten- 
da malgrado i prieghi degli amici e de’ pa- 
renti. Figliuol mio, a che ti lasci tu tra- 
sportare? Vedi esser gelosia un> furore il 
quale sebbene da soverchio amor nato , pu- 
re niente ad amore somiglia ; e anzi cac- 
ciando dal cuore ogni gioja è all’ animo cfr 



,8 

gion d' infinite sollecitudini. A cotesto mostra 
adunque e a’ suoi tristi effetti tu t’hai la- 
sciato accecare , tu i cui costumi non altri- 
menti che i miei servir debbono a esemplo 
della gente eh’ è sotto di noi. Ma se niuna 
cosa dee fare 1’ uomo senza che giusta ca- 
gione il mova, e senza che a retto fine il 
faccia, quale & per te questa cagione, e 
questo fine? Non è forse Gioseffa di tutte 
le donzelle onestissima? I costumi di lei e 
del cavaliere non allontan forse dall’animo 
di chi li conosce ogni suspizione a lor ca- 
rico? Non crederò io mai che il fine di co- 
desti tuoi atti sia abbandonarla per sem- 
pre, o dare ad un’altra, contra il voler 
de’ tuoi , il cuore e la mano . Ah! tolga Id- 
dio, se ciò fosse, che dopo un contratto 
solenne co’ genitori di lei fatto e co’ nostri 
parenti , colpa un irragionevol sospetto , tol- 
ga Iddio, che a tanto tu ti lasci condurre. 
Ma, stolto ch’io sono, ove mi trasporta il 
pensiero? Tanta la novità si è di questa 
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cosa che credete io stesso non posso a’ miei 
ragionamenti. Leva dunque, deh, leva l’a- 
nimo da sì reo consiglio. Vedi, come Jn 
poco di tempo per la continua furia che ti 
lacera il petto, mutato sei negli atti e nel 
sembiante sì che temo , che la vita tua ven- 
ga meno, vita ch’io vorrei, oltre la mia, 
prolungata. Vegga io, anzi la morte, i fi- 
gliuoli tuoi e di Gioseffa essermi allo ’ntor- 
no , e farmi festa , e chiamarmi col dolce 
nome di avo. Ah! se ti cale infine di me, 
che tuo padre sono , il quale botti portato 
•amor maggiore che padre a figliuolo giam- 
mai portasse, ascolta le mie voci, e non 
voler colla tua caparbietà rendere amari gli 
ultimi giorni di mia vecchiezza , se fino ad 
ora lieti e tranquilli furon quelli della pas- 
sata età. Dette queste ed altre cose mag- 
giori acconce pii a piegarlo amorevolmen- 
te , che con agre riprensioni ad inasprirlo 
vie pii , cominciò a piangere di dolore non 
altrimenti che fanciullo farebbe. Ma non 
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sapea egli eh’ era un dibatter I’ acqua nel 
mortajo a voler che il figliuolo dal proposi- 
to suo si rivolgesse. Pompeo crollando il 
capo uscì del luogo , come se nulla udito 
avesse , e più mesi stette senza non solo vi- 
sitare la sposaj ma passarne dinanzi alla 
casa ; e comechè molte lettere e la figlia 
e il padre gli avesser mandate , pur niuna 
ne lesse , e gittatele in un Iato , al foco le 
consegnava . Un giorno dato ordine a’ coc- 
chieri che i miglior cavalli acconciassero al- 
la carrozza , egli ed un suo fante cammin 
presero verso una città di lungi forse a xx. 
miglia dal castello , ove divisato avea di as- 
sistere ad una sorella sua che nelle mona- 
che di san Benedetto entrava. Levati a 
corsa i cavalli, quasi vento, in brev’, ora 
quivi nel, portano. £ la città in due parti 
divisa da un torrente, il quale per dirotta 
acqua piovana in alcuni tempi dell’ anno 
grossissimo . facendosi mena stragi per le 
campagne vicine 4 ed & difficile a poterla 
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tion che a guado passare per barca: I’una 
delle quali parti cioè oltratorrente viene chia- 
mata Sammartino, P altra di qua san Gio- 
vanni . Or a san Giovanni ristò Pompeo* 
Ma chi esprimere saprebbe lo stupore d* 
lui in vedersi dinanzi, prima d’ogni altro , 
con poca compagnia di parenti, Gioseffa, 
: quella eh’ egli uvea deliberato di non voler 
più vedere? Costei da verace amore sospin- 
ta e nella propria innocenza fidata venue, 
e desiderosa di tornar con esso lui nella 
primiera amicizia: Pompeo, sei tu ( gli 
disse, quasi dubbiando ) oppure gli occhi 
fannomi veder altri che di te qualche so- 
miglianza presenti ? Oh Dio ! come l’aspetto 
tuo renduto è si scarno e cambiato da far 
travedere lo stesso padre tuoi Io sono Gio- 
seffa cui amor solo fa in questo luogo a te 
venire inaspettata . O non mi conosci tu ? 
ma , qual maraviglia ? II pianto cotidiano 
del quale pasco la vita mia posciachè tu m’ 
hai abbandonata tolse da me 1’ aulico 
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sembiante, sì che non dei più ravvisarmi.' 
*ur tuttavia degna di gittare uno sgaardo 
sopra colei che più di te è infelice, perchè 
più di te fomenta in petto amore. Deh, 
qual male ho io contra di te commesso?»- I 
ragionamenti miei col cavaliere , ove tti 
avessi voluto , udirsi potevano a grand'agio 
da te , perchè nè segreti erano , nè in ninno 
atto alla fede che ti diedi nocerano. Minu- 
to minuto ho la mia conscienza cercata , e 
certo nessuna colpa ho in me per cui so- 
stentar tu debba odio contro chi altra vol- 
ta fu tua sola brama e tuo desiderio, e 
cuor fiero mostrare quando sortito n’ hai 
un benigno e misericordioso. Ah! costei è 
ora a’ tuoi occhi. Tu l’ abborri e fuggi, 
ma ella pietosamente della tua diffidenza e 
del tuo odio dolendosi , le braccia aperte 
ti stende, e co’ sospiri t'invita a tornare a 
lei. Opponi, sei puoi, opponi asciutto l’a- 
spetto a queste lagrime, e Più dire 

volea, ma i singulti ruppero la voce, e la 
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parola fra i denti si morì. Pompeo in sulle 
prime muto rimaso sentì raccendersi 1’ an- 
tico amore nell’ udirla, ma tuttavia fra que- 
sto ondeggiando ed i! timore che sì forte 
arerai preso , non sapera a qual partito pi- 
gliarsi ; di che accortasi la fanciulla, e spe- 
rando, e fatto cuore, per la mano il pre- 
se . e dolcemente guatandolo, rolea pur di- 
' re ; quando Pompeo lasciato libero il corso 
alle abbondanti lagrime che a stento infino 
allora frenate arera: basta, disse, o Giosef- 
fa, basta. Il rollo tuo e la tua sincerità di 
quella fede m’ assicurano che intatta mi ser- 
bi , e del mal fondato sospetto mi rampo- 
gnano. Ben sai che amore ad ogni picciol 
ombra si agita, e che una festuca una tia- 
re gli sembra ; incolpa lui della passata mia 
diffidenza , ed abbimi per isCusato se trop- 
po ciecamente anzi che credere a te , ho a 
lui credenza prestata. Mille altre cose a 
queste seguirono , e tanto fu detto dall' una 
parte e dall’altra, che se da principio gli 
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animi esacerbati erano e disgiunti, da quell’ 
ora stretti furono d'un vincolo cosi forte che 
scioglierlo morte sola avrebbe potuto . La 
festa della monaca , per la quale venuto era 
Pompeo, si fece bella e grande. Furonvi a 
turine gente d’ ogni condizione e d’ ogni età , 
quantunque alcuni giovanotti la bellezza di 
quella mirando che con risoluto cuore dal 
secolo facea dipartita , mal sotlerissero che 
in fra i termini di un mumstero avesse a 
consumare i suoi giorni. Fornita la festa j 
Pompeo ragunati i parenti e Giosetfa disse: 
Sozii , io credo che voi , siccorn altri , sia» 
te tuttavia a digiuno ; il perchè e’ conviene 
che allo albergo , cui stamane sqn giunto , 
e eh’ è de* migliori , meco veniate a desina* 
re; ma non si vuol frapporre indugio, im- 
perocché , se pare a voi , a me parrebbe , 
che poscia varcato il torrente, n'andassimo 
a Sammartino presso una delle* più illustri 
famiglie cittadinesche, la quale sa di que- 
sto nostro maritaggio e brama di conoscere 
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Gioseffa . Ognun rispose se esser presto a 
fare il piacer di Pompeo ; e all’ ora depu- 
tata furono alt’ albergo. La candiderà e 
magnificenza degli addobbi nella mensa, la 
delicatezza delle vivande e de’ vini, che l’o- 
ste sapendo cui dava mangiare, scelti area 
de’più tini , la gioia che dal riso di ciasche- 
dun si moverà, bello rendettero il convitto, 
e molto più i brindisi ed i vira frequentis- 
simi che in laude del seguito rappacifica- 
mento ed in augurio della futura felicita de- 
gli sposi eccheggiar facevano tutta d' in- 
torno la sala . Ma bene ha detto chi scris- 
se non esservi quaggiù diletto che sia pie- 
no , e ntun dolce che d amarezza alcun po- 
co non senta . In mezzo all’ allegrezza sola 
Gioseft'a starasi turbatetta alquanto, e benché 
procurasse di nascondere ciò ch’entro com- 
moreala, pure forza bastante non ebbe per 
farlo si che Pompeo e i parenti e i convi- 
tati tutti non se n’ avvedessero. Egli è faci- 
le immaginare quanti abbiada richiesta « 
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pregata perché la cagion ne svelasse ; ma 
non fa possibile trar verbo da quella boc- 
ca. Se le leggi di nobile educazione l’aves- 
ser conceduto , e se la madre di lei, donna 
di senno j non le avesse mostro fino dall’età 
prima essere pazzia a por cura a’sogni che 
sempre riescon falsi , e la cui vanità è ad 
ognun conta , avrebbe certamente Gioseffa 
narrato a’ convitati , come fe alla madre t 
un sogno che sofferto avea la precedente 
notte, e che altamente turbavaia. Ah! se nar- 
rato lo avesse , incontrato non le sarebbe sì 
tristo avvenimento siccome è quello che io 
qui descrivo, e del quale il sogno questa 
fiata fu troppo veritiero presago. Poi eh’ eb* 
ber pranzato j considerando Pompeo che 
per mettersi a piedi e poter essere a con* 
venevol ora a Sammartino , la via era lun- 
ghissima di là onde si partivano, mandò 
per le carrozze . Le quali venute , Pompeo 
adagiò nell' una Gioseffa « e Margarita so* 
jrella di lei , e sè pose al governo de’cavalli , 
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e neir altre furono i parenti . Area . gih il 
sole terminato 'il suo corso , quando alle 
sponde del torrente furon giunti , il quale 
essendo grossissimo e rapidissimo, malagevol- 
mente varcar potevasi . e molti a quei dt 
furon sull’ annegare ; il perchè le donne e i 
parenti non volevano in quell' ora passare . 
Ma Pompeo usando baldanza ove pruden- 
za fa mestieri , cominciò a chiamarli tutti 
paurosi nell’ animo , e a dire che l’ acqua 
era scemata, che persone allora allora tra- 
ghettato avevano . e che timor non v’ area 
piò luogo, e che in lui fidassero . Qual pen- 
serem noi che fosse intanto il cuor della 
Gioselfa che ricordandosi del sogno suo non 
di un alto fiume . ma di un ruscello entra- 
ta sarebbe in paura? Quale lo strazio suo 
nel veder che la notte a poco a poco so- 
pravveniva , nello udire il roco mormorio 
ed il dibattimento dell’ onde nell’ opposte ri- 
ve? Ma al tutto e’ convenia passare. Posta 
^dunque la carrozza nella barca che i re- 



«Bigami per cessar fatica e guadagnare assai 
avean oltre l’usato caricata, e staccali i 
cavalli per li morsi trattenuti da Pompeo e 
dal suo fante, i direttori dan di piglio a* re* 
mi . In sulle prime 1’ acqua poco fatica la 
barca, ma non appena è presso alla metà 
che il rapidissimo corso di quella (a forza 
toglie a' remiganti , e il legno di se stesso 
in baila tale dà entro uno scanno , che iu 
mille parti si fende ; e altri già preda dell! 
onde van colla morte lottando , e altri , fra' 
quali i due amanti, nel legno rimasi sono a 
perire vicini ■ Le grida quivi intorno si le> 
vano grandissime, indi il dolore , la mara- 
viglia, la compassione occupano gli spetta* 
tori dalle vicine ripe , a* quali niun mezzo 
d’ aita pronto si presenta per soccorrere gl! 
infelici. Mille e mille affannosi pensamenti 
corsero in quella all’ animo di Pompeo che 
tardi conobbe il lagrimevol frutto di sua 
baldanza e rolea quasi disperato dar a 
morte sé stesso ; ma tuttavolta pensando fj 
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amor di Gioseflfa, il quale non aveva potuto 
(scemare , e le affettuose parole poch’ anzi 
dette e la pace con tanto diletto di ciascu- 
n a delie parti seguita, e il prossimo giorno 
delle nozze , si confortò di poter procaccia- 
re nel comune periglio Io scampo suo e di 
lei, e strettasi al fianco la piagnente fanciul- 
la , coraggioso in mezzo all’ onde si gitta , 
se mai nuotando attinger 1’ opposta riva e’ 
potesse. Ma indarno, che il vorticoso torren- 
te li avvolse in men eh’ io noi dicoj e li af- 
fondò . Poco stante vicino alla sponda ove 
la corsia era men rapida ebbersi veduti ve- 
nir a galla d’acqua de’ -capelli notanti e due 
candide mani che aprendo e chiudendo la 
palma domandavan soccorso. Un uom se 
n’ avvide e dittato un remo al quale forte 
avvilupparonsi le mani, tirò in ferrala Mar- 
garita che mercè gli argomenti posti in ope- 
ra si riebbe . Degli altri non fu possibile 
persona salvare ; se non che nella dimane 
scemata 1’ acqua , e sottilmente rintracciate 
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le spoglie degli affogati trovaronsi quelle 
de’ due miseri amanti insieme arringhiate 
fra i nascosti pruni della ripa , e trattesi 
dell’ acque , dal vicinato e da’ parenti con 
orrevole funerea pompa menaronsi alla tom- 
ba . 

Cosi adunque come udito avete , nel pii 
verde tempo dell’etk loro ebbero fine gl’in- 
felici giovani. Ed io scrittore udii sì lagri- 
mevol casoj non senza aver altamente com- 
mosso a compassioa 1’ animo mio . 
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Mea de' Veroli , cerca con una malìa di 
riacquistare l'amore del marito , ed ot- 
tiene in suo luogo un carpicelo de \ 
buoni. 


-A.we guachi di molte i leggiadre , e gra- 
ziose novelloccie Ietto ri abbiate in sugli 
antiqui libri dell’ ameno firentino parlare , ed 
idi’ attento orecchio , ed al parato cuore s 
altre con vaga dicitura state sienvi per av- 
ventura racconto , cred’ io certamente non 
mai udito vi sia una folla » che più di quella 
che sono per dirvi v’ abbia anzi che no 
dilettato. 
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E perciocché il ricordare le celie ad al- 
tri avvenute desta non poco diletto » lasciate 
che io la v? narri per filo come e* si av- 
venne. 

Fu un tempo in questa città un certo 
uomasaccio Giorgio chiamato , che quantun- 
que a sua moglie e’ condotto si avesse Una 
donna del corpo non tanto svenevole , nè di 
anni cotanti ripiena » pure passato il primo 
fervor amoroso ad altra forse meno della 
donna sua meritevole tutto se stesso avea 
dato *, di che dolente la IVIea ( che con tal 
nome la moglie chiamavasi ) ne fece qual- 
che fiata al marito amara doglianza : ma 
vedendo che non per questo bastava a fare 
sue brame satisfatte» ed anzi che oltre all’ 
usato al di là della mezza notte fuori da 
casa restava» ed ora una» ed ora un’ altra 
delle masserizie vendeva» en frolle in mente 
sì fatta gelosia » che fuor del secolo quasi 
quasi sembrava. 

E già pareale vedello a femmine vende- 
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reccie , e di mal luogo quelle carez zocci 
dispensare che a se sola si come a legitti- 
ma mogliere esser dovevano riservate. Per- 
chè di tali tristi pensieri l’ alma afflitta ri- 
piena , stava sempre ingrugnata, e cipiglio- 
sa , nè restava di gridare e arrovellare il 
marito , il quale non più con parole , ma 
con qualche carpicelo de’ buoni le rispon- . 
deva . 

Crescendo vie vie la gelosia, martello 
dell’ alma, nè potendo trovar mezzo per gua- 
rire di quella, corse a’ templi, e con fer- 
vide orazioni pregava, onde lasciato il pe- 
riglioso sentiere , ad altra vita il tristaccio 
tornasse ; ma poiché a voto vide ogni sua 
prece tornare, non tanto ferma di spirito, e 
facile troppo ad inghiottire le fanfalueche di 
qual natura si fossero, pensò ricorrere alle 
malìe onde ottenere da esse ciò che fatto 
con altro mezzo non le veniva. 

Menava suoi giorni a lei vicino una 
certa Virginia famosissima strega , la qua’ 
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le voce correva che co* demoni avess* 
dimestichezza ; giacché venia da tutta la 
vicinata raffermato che la notte in sua casa 
tenesser consiglio le più famose streghe della 
città , dicendo qualcuno di averla più fiate 
veduta , cambiarsi in gatta, ed in nottola , 
tali altri asserendo di averla guatata un’ ora 
prima del gallicinio boccone sopra le se» 
pultnre allo in fuor delle chiese succiare 
il sangue de’morti , riponendo! dappoi nelle 
ampolle per quindi comporre con quello le 
sue moladette malie . 

• Gettò l’occhio su questa l’ ingelosita Mea, 
e fattola addomandare, ed in suo cospetto 
venuta di tal modo le si mise a parlare . 
Deh! potentissima strega, porgete a questa 
supplichevole addolorata un qualche saluta- 
re rimedio, onde crescendo la sua dispera- 
zione , veder non la si debba dal capestro 
pendente. Io tengo a marito un uomo, che 
a mio credere è d’ altra donna invaghito ; 
mentre se ciò e’ non fosse, non mi farebbe 
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Sempre il viso dell’ arme j e Terrebbe tal- 
volta a quel fuoco che hallo altre volte scal- 
dato. Diede già desso fio da quest' ora il 
guasto alle miglior bazzicature che in dote 
hogli portato , e già non vuole che le mie 
labbia dischiudansi a fargli rampogne , e se 
talotta del mio destino più che crudele mi 
cruccio , ha preste le mani a mal fare , e 
di ceffate, e di pugna, e di calci non fa 
carestìa. Potrei se così vi piacesse fresche 
fresche mostrarvi le acerve lividure di cui 
ho le carni tutte dipinte , ed una in parti- 
colare che jer notte darmene volle con quel 
suo maladetto bastone , da lui denominato 
della ragione, che hammi quasi quasi una 
coscia dal suo legame slogata . Non potendo 
oggimai più oltre comportare nè la gelosia 
che mi ha votato nel cuore, nè quelle sue 
maniere' di accarezzare , mandai per voi 
perchè mossa a pietà del fatto mio vogliate 
far che a me tomi quel tristaccio, e lasciati 
gli altrui nidi venga quella a covare cui le 
leggi gl? dicrono a compagna. 
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Appena la meschinella restò di dire tali 
ed altre cosi fatte parole , tra gli interrotti 
singulti , e di quando in quando mettendosi 
gli occhi al grembiale per rasciugare il pianto 
che bulicante e penduto le si redea sul ci* 
glioj che preso baldanza la strega, in coiai 
guisa rispose . Il tuo stato mi desta , o 
donna , a compassione ed è perciò, che 
senza ombra d' interesse veruno vo farti 
adesso adesso vedere ciò che a tuo prò 
iàr mi pretendo. Danne un ducato per ac- 
quistare tre candele di cera vergine, dell* 
incenso , e della mirra , e come più rat* 
to con miei scongiuri avrò indotto alcuni 
spiriti a portarmi non veduta in casa della 
tua rivale, io sarò a te di ritorno, e di- 
rotti quel tutto ch’io penso a tuo vantaggio 
di fare. 

Rasserenato il viso l’ addolorata Mea , 
corse ad un certo suo borsello , e contato 
fino alia somma di otto buone lire , dielle 
alla strega, la quale facendole cuore a tutto 
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sperare , portossi a certe sue pari, e col 
denajo a questa ed a quella di mano cac- 
ciato Tèrno la cucina fumare, e bandita la 
mensa a spese dell’ altrui ignorante credenza 
menaron lieto Testino. 

Eran passati da piò di tre giorni, dac- 
ché la strega teneasi dalla Mea lontano , 
quando mestiere avendo di levare a quella 
una certa catenella d’oro che dal collo pen- 
deale , non che un pajo di fibbie d’argento 
di cui teneasi le coreggie delle scarpe al- 
lacciate, e non volendo metter tempo in 
mezzo a così fatto pensiere, alla sua casa 
avviosse , e poiché innante le fu a punzec- 
chiarla sul vivo , così le disse . 

Ho io per te tutto sconvolto F inferno , e 
se mal non mi appongo, non andrà guari 
che tu sarai di tutte donne la piò fortuna- 
ta. Varj demon) venner sta notte a cena 
con meco, e del sozzo amore del consorte 
tuo favellando, dissermi , come, e quando 
e di chi s’ innamorasse, i modi tutti mo* 



100 


sitandomi , con che doveasi fargli in odio 
la sua bagascia tornare , per farlo dappoi 
nell’ amor tuo rinvenire. E cosi dicendo 
prese da tasca certe cartucce e certe 
ampolle di retro , mostroile un bioccolo di 
capegli della di lei rivale * ed un simile 
dell’ infedele marito , dicendo che con quel- 
li j commisti a sangue umano , a grasso di 
morto , ed unghie di appiccato , e ad acu- 
tissimi aghi avrebbe fatto una così fatta ma- 
lìa che all’ antico amore avrebbelo ricondot- 
to . E già festante tutta la buona donna 
seguìa la perfida strega 3 ed entrate in cu- 
cina tirarsi dietro la porta fermando il sa- 
Uscendo. . ' 

Levatesi da pria tutte le resti , non che 
un più che sudiccio camiciotto , con uua 
verga fra manij segnò tre circoli sul pavi- 
mento « ordinando alla Mea, che a nudi 
ginocchj tra il primo ed il secondo la sì 
ponesse . Passò quindi a formare una fila- 
tessa di orcivoli e di ampolle quelle cinci- 
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scoiando con istracci di morto , ed in altre 
parecchie fattucchierie, e quindi preso un 
certo suo stafile di cuojo, fra denti borbot- 
tando con quello tentennossi, e martoriossi 
le spalle e le nere e vizze penzolanti mam- 
me . Accese quindi il lucignolo ad una 
sua plumbea lucerna , e con quella dato 
il fuoco a de’ steccherelli, gittovvi sopra zol- 
fo , pece, ed incenso, e col proprio fiuto 
per tre volte tra le brace soffiato in fra le 
fiamme le preparate ampolle ripose . E come 
queste pel forte calore d’ aria vote rima- 
sero , ed in se tutte ristringersi le yide 
fra le branche di una molle pigliatele ed 
alla credula Mea fattele mostre, dielle ad 
intendere che in pari guisa stavano i cuori 
degli amadori, e che quello del di lei marito 
sarebbesi distrutto a guisa di cera al fuoco 
finché indotto si fosse a cacciarsi dietro alle 
spalle i non permessi diletti . 

Ma dopo di essere rimasta alcun poco 
come in estasi e si fusse, disse che a ren- 
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der grato il sacrifizio a Plato i necessario 
credea 1' oro che dal collo pendeale* non 
che le fibbie che in sulle tomaje portava t 
ed è perciò che le chieste cose levatesi a 
quella prontamente le diede. 

S’infinse la strega di cacciarle entro alle 
fiamme , ma postele scaltramente nella bi- 
saccia che in sul focolare teneva , e rico- 
perto il fuoco della cenere , e spruzzolatolo 
d’ acqua piovana commista a quella di 
fonte raddossossi le vesti. 

Compiuti in colai guisa i suoi ammalia- 
menti , mostrò alla Mea , come davasi ad 
intendere che in quella stessa notte avrebbe 
veduto i piò desiderati effetti , e che per- 
ciò alla venuta del marito volesse fargli una 
qualche non consueta smorfietta , ben certa 
essendo che di novello amore riacceso a- 
vrebbe ogni altra tresca lasciato , e in cosi 
dire fra gambe si pose la via. 

Di speranza ripiena , stava la Mea in 
sulle lusinghe di vedere il marito j trattoti 



il ruzzo del capo» raccapezzare il retto sen- 
tiere , e già pareale vederselo alia gonnella 
anco una volta per sempre attaccato; ma 
trascorsa 1’ ora in cui solea portarsi a dor- 
mire senza che pure vi capitasse » non po- 
tendo gli occhi un attimo velate » lasciò le 
piume , e dalla finestra staralo attendendo. 

Trascorso avea la notte 1’ ordinario suo 
girOj e già la rossid’ aurora carreggiando 
pei vasti solchi dell’ aere metteva in fuga 
le stelle» allor che da -un canto reggendolo 
spuntare » e temendo che accorger e’ si 
potesse della sentinella che staragli facendo» 
in sul letto balzata» misesi a far le viste 
di russare. 

Entrato in sua stanza l’efferato marito» 
in sulle punte de’ piedi tentone al letto por- 
tossi » e con le Àani giva intorno alla don» 
na cercando: perchè forse credendo che 
amoreggiarla volesse » d’ allegria stemperan- 
dosi » alle lusinghe , ed alle parolette area 
dato di piglio» allor che adirato Giorgio 



u>4 

per non trovarle intorno al collo la catenel- 
la , che solea sempre indosso portare , da 
se con protervi modi scacciandola disse: 
Non io le, tue lusinghiere carezze , ma l* 
oro tuo ricerco e perciò dallomi, se non 
vuoi eh’ io prontamente ti sgozzi. 

Fu questa una sentenza di morte per la 
povera Mea , la quale tremante tutta rispo- 
se. com’entro all’armadio avealo rinserrato . 
Perchè corso in cucina ad accendere il 
lume , e nel frugar tra le ceneri le ampol- 
le e tutte le altre fattucchierie rinvenute , 
con un piglio da far morir di spavento , a 
quella tornando , ed a cielo strega maledet- 
ta nomandola per modo le mise intorno alle 
costole un suo nocchieruto bastone , che 
non restò dal sonarle con le crudelissime 
mani agramente un tanto frumento se pria 
non lasciolla in sulla terra tramortita , 
quasi ridotta al segno di dare gli ultimi 
tratti: ed anzi eh’ egli d'indi se ne scapo- 
lasse, fatto spacciatamente fardello di ciò che 
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alle mani gli Tenne* rantolando e nialadi- 
cendo fuora da casa tornosse. 

Conobbe allora la buona donna* che que- 
st» anunaliamenti son pure i menzogneri se 
in luogo di amoroso allettamento* fanno 
cadere in sulle spalle bastonate di cosi fatto 
calibro . 
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Essendomi slata graziosamente ceduta 
dal chiarìss. ab. Cesari anche la se- 
conda sua novella inedita, della quale 
ho fatto cenno nella prefazione , credo 
di far cosa grata al mio eggùore colf . 
inserirla in questo primo volume in 
appendice delle sei che sole promesse 


io aveva. 
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.A.1 tempo de'rovesciamenti e scandali che 
furono in Italia , per la venuta de’ Fran- 
cesi , che venivano da aver dicoilato il buon 
Re loro Luigi X.VI, tutti i mali uomini che 
teneano con loro, cioè a parte di popolo 
(che questo colore avean dato a’ tristi loro 
disegni ) erano venuti in grande stato e bur- 
bansa: e in contrario i buoni che stavano 
per la monarchia * ovvero per la repubblicaj 
erano tenuti bassi , e non poteano di nulla 
avanzarsi : Ma avendo per le vittorie de’ 

Tedeschi dato volta la fortuna , le cose al- 
tresì de' due partiti voltarono , che i buoni 
levarOn la testa , « i cattivi ( che Giacobt* 
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sapessero . La moglie innocente per 1' odio 
del marito , non avea modo di guarentirsi 
da questa violenza, temendo gli amici di 
suo marito e di lei di levarsi al suo ajuto: 
e addolorata già per la mala voce data al 
marito, e si per la tuga di lui ora sentiva 
il suo dolore sopraccresciuto pe danneggia- 
menti ette le erano f. tu , per li quali ella 
si teneva deserta. Serviva al Governatore 
della piazza, in grado di segretario, uri Gu- 
glielmo del Buono , uomo pratico del mon- 
do e bel parlatore , il quale de’ suoi di 
( per una cotal vaghezza e attitudine mara- 
Tigliosa all’arte istrionica ) avea rappresen- 
tato in iscena commedie e tragedie con plau- 
so di tutta Italia . Avea la Lugrezia presa 
qualche conoscenza con Guglielmo, il qua- 
le era amico di suo marito , e spesse volte 
1’ avea veduto in casa con lui : e sapendo 
della molta sua desterità , e conoscendo! 
dabbene e tenero di Tedaldo ; pensò di ri- 
chiederlo dell’opera sua in questo fatto col 
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Governatore , credendo che le dovesse poter 
giovare, e venutane a lui gli venne mostran- 
do la sua sventura ; e ricordandogli 1’ ami- 
cizia stata fra lui e suo marito , per quella 
il pregò che a questo termine volesse darle 
mano; aggiungendo , che eg't solo di tanti 
che mostravano amici, poteva , e che voles- 
se non dubitava , cavarla di quel fondo, 
raccomandando si , i figliuoli, e le cose lo- 
ro at Governatore suo padrone, il cjuale 
tutto poteva. Guglielmo alle lagrime della 
donna , la quale ingiustamente conosceva op- 
pressa , fu al presente commosso: e tutto 
offerendosi pronto a suo ajuto ; fattosi ve- 
nir carta e catamajo , distese egli mede- 
simo in nome della donna e figliuoli un me- 
moriale al Governatore , mettendovi tutta 1’ 
arte, che l’ingegno suo, e la sperienza fat- 
ta in tali bisogne gli dava. Fatto ciò, volto 
alla donna, le disse: Madonna io in questa 
supplica ho trattato la vostra causa, come 
avrei fatto di cosa mia. Prendetela: e do* 
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mani alle ore nore della mattina , fate d’ 
essere al palazzo del Governatore , e fatto 
chi am >r me, io vi menerò davanti a lui: e 
farò in maniera , che voi ne dobbiate andar 
consolata. Come fu l’altro dì, e la Lugre- 
zia, presi seco i due figliuoletti maschi, e 
la figliuola di forse undici anni ( la quale 
per una certa aria di modesta bellezza pa- 
rea tutto un angelo ) , turata ne’ suoi veli 
si mosse e all'ora posta fu al Governatore , 
Quivi domandato del segretario , egli la 
fece di presente entrare , e come fu ora 
da ciò , L’ accompagnò nella camera del pa- 
drone: il quale le dimandò quello che ella 
volesse . La donna com’ era stata da Gu- 
glielmo indettata , tutta vergognosa. Mon- 
signore , gli disse, questo vostro signor Gu- 
glielmo, che ben conoscete , vi leggerà per 
me in questo foglio il perchè io sia venuta 
alla vostra presenza, ed io vi prego di vo- 
lerlo ascoltare con quella benignità, che 
egli merita la mia miseria secondo cha 



sentirete, e qui bassato il riso , si tacque. 
Guglielmo preso il foglio , cominciò legger* 
lo: e lasciando stare che le ragioni della 
donna avea sposte con ogni fine artifizio , e 
con parole e concetti attissimi a muovere 
la misericordia, per buona giunta sapendo 
egli ben P arte del pregare ed atteggiar la 
voce , e imprimerle la forma della passione 
che avea per le mani recitò al Governatore 
la supplica per forma , che e’ non fu ginn* 
to alla meta, che già egli ( il quale tenea 
gli occhi fitti negli occhi di lui ) assai be- 
ne s’ accorse d' essergli entrato nell’ animo: 
perchè a qualche parola che gli venne fug- 
gita di bocca , ed agli occhi dove già gli 
cominciavano apparire le lagrime, ebbe per 
indubitato d’ aver guadagnata la sua com- 
passione : di che egli , che ne* comici ezian- 
dio Latini era pratico , disse seco medesi- 
mo : Lacrimas excussi salva res est . E 
così fu: perocché come Guglielmo ebbe fi- 
nito di leggere , e il Governatore ( vinto 



dalle ragioni e sdegnato della superchieria 
usata contro la donna ; e troppo più tocco 
dalla pietà di lei medesima , che tuttavia 
gli piagneva dinanzi , e de’ figliuoli innocen- 
ti ) volto a Guglielmo ; Io hoj disse, ben 
compresa la cosa : A questa buona fem- 
mina 4 da fare ragione : ed io medesimo 
sarò il suo avvocato presso il Generale: E 
mandato per un suo fante a far accoppiar 
i cavalli alla sua carrozza ; Aadianne, disse 
a Guglielmo, e licenziata con dolci parole 
la donna ; Non passeranno , le disse , trop- 
pe ore , ch’io mi confido dovervi fare la 
più consolata douna del mondo . La Lu* 
gre zi a co’ figliuoli fatta reverenza al Gover- 
natore, e ringraziatolo di tanta benevolen- 
za, partì. Il Governatore andato al Gene- 
rale , e mostratagli la cosa pel diritto ver- 
so leggermente l’ ebbe condotto nel suo pro- 
ponimento di favorire la buona donna per- 
chè senza por tempo in mezzo, dato suoi 
ordini , mandò otto soldati a cavallo al tuo* 
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go, i quali facessero restare ogni violenza 
e danno che colà si facesse a quella fami- 
glia : chiunque fosse trovato in frodo, ov- 
vero apparecchiato a guastare e rubar che- 
chesia , con bastoni , o altro facessero sba- 
rattare. Fatta oltre a ciò inquisizione di 
quello, che fino allora v’ aveano fatto, e 
portatone robe, frutti, biade, o comeche- 
sia guasto il podere, o la casa; fatta la 
sUma del danno , li fece condannare in 
due tanti d’ emenda , ed ì piò rei cacciar 
in prigione, di che la famiglia fu ristorata 
d’ ogni perdita , e rimessa in pieno anzi 
vantaggiato possesso d' ogni suo avere . Il 
buon Guglielmo contento che gli fosse ve- 
nuto fatto di far questo bene alla buona 
donna, ed al Governatore ed al Generale 
per sè rendale , ed alla femmina fatte ren- 
dere le maggiori grazie, detto Addio alla 
Lugrezia , che consumavasi ringraziandolo , 
attese a’ fatti suoi lietamente, e per non 
40 qual sua faccenda gli convenne andar 
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fuori , dove stette alcun tempo. In questo 
mezzo j vivendo la Lugrezia co’figliuoli con- 
tenta in parte , dal dolore in fuori che le 
dava 1’ esiglio di suo marito , del quale po- 
chissime e mal sicure novelle ella potea ri- 
cevere , avvenne , che o fosse rio animo di 
malvoglieriti di suo marito ; o come avvie- 
ne talora che si fanno de’ falsi rapporta- 
menti , a lei fu raccontato da non so chi, 
suo marito, in certa briga cbe aveva avu- 
to con un tal uomo , essere stato ammaz- 
zato . La donna , che carnalissima era di 

suo marito, ne prese tanto dolore, che 

% 

non potendo nè per ragione , nè per con- 
forto d' amici , nè per altro dar luogo ad 
alcuna consolazione ; ella in breve tempo 
ne perdette il senno e impazzi, con infini- 
to dolor de’ figliuoli , i quali non potendo 
reggere, nè provvedersi da sè, era mancato 
ogni bene che potessero avere nel mondo. 
Era continuata in tutto il tempo della paz- 
zia della madre la povera famiglia in 
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perpetue lagrime, aiutandola tuttavia assai 
freddamente, come suole il piò, la scarsa 
pietà d’ alcun loro parente. Se non che 
Iddio volle finalmente rivocarla a stato mi- 
gliore ; conciossiachè essendo stati i Giaco- 
bini ( per bello accordo fatto fra i Prenci- 
pi, che allora aveano a mano le cose no- 
stre ) ribenedetti , che con piena franchi- 
gia potessero alle loro patrie e case torna- 
re ; anche Tedaldo con gli altri si fu ri- 
condotto a Verona , e la prima cosa ( co- 
me colui , che da gran tempo della mo- 
gli* e de’ figliuoli non sapea nulla ) alla 
casa propria difilato si ricondusse. Ma 
che ? ben trovò altro da quello che si as- 
pettava. Montate le scale, ed entrato in 
camera dalla moglie la trovò tutta stralu- 
nata con gli occhi riversati ; di che egli 
non sapendo nulla del caso , in prima fu 
tatto maravigliato . Quindi a lei rivolto le 
disse: Finalmente ti riveggo, la mia Lu- 
grezia, che è de’ figliuoli? La donna tenen- 
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do gli occhi in lui affissati , stava senza 
rispondere , anzi a guisa di spaventata gli 
disse: Or chi siete voi ? e come qui? e 
chi volete? Tedaldo tutto sbalordito rispo- 
se; Or non mi conosci tu dunque bene? o 
non vedi tu il tuo marito ? e non se’ tu la 
mia Lugrezia , la quale da tanto tempo de- 
sidero di vedere ? Che marito, rispose la 
donna? e che Lugrezia? io non conosco Lu- 
grezia ; e marito non ebbe mai , che io mi 
sappia , andatevi pe’ fatti vostri . Tedaldo 
oltre modo dolente del fiero caso , e peroc- 
ché la donna tuttavia continuando a parlare 
a sproposito, dava manifesti segni di mente- 
catta, via più addolorato, s’uscl di camera 
per saper de’ figliuoli , de’ quali la maggior 
figlia ebbe scontrata: e gettatele le braccia 
al collo , e baciatala', lagriznando le dis- 
se: Ginevrina mia in quanto mal punto son 
io tornato! eh? che ecco io esco testé da 
tua madre, e trovatala cotale, che mi tirò 
«gli occhi le lagrime. Voi avete veduto, ri- 
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spose la Ginevrina , ed or lascio a voi im- 
maginar dolore che noi ne portiamo . ^5 
dimandandola il padre, come fosse stato la 
cosa j e da quanto in qua le fosse incolto 
quella sventura ; cosi rispose a luì la fan- 
ciulla : Un falso rapportamene fatto a no- 
stra madre intorno alla persona vostra; 
cioè che voi in certa contesa foste da chi- 
ehesia stato ammazzato , la gitlò in tanta 
Costernazione , che dopo alcuni giorni di 
lagrime inconsolabili , che passò senza ci- 
bo , nè sonno , non giovando tutti gli argo- 
menti da noi adoperati per riaverla , da ul- 
timo usci del senno , come voi l’ avete tro- 
vata . La qual disavventura ci pesa tanto, 
che il bene grandissimo procuratoci dal vo- 
stro Guglielmo del Buono, non basta a tem- 
perarne il dolore : e noi torremmo di esse- 
re anzi poveri e diserti , come eravamo , 
che trovarci caduti in questa miseria. Qui 
Tedaldo dimandò la figliuola, che fosse 
quello che avesse lor fatto di bene GuglieU 
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faio , ed ogni altra cosa avvenuta loro nella 
Sua lontananza, onde la figliuola fattasi dal* 
le prime ingiurie popolari, racconta al pa- 
dre per singulo ogni cosa che Guglielmo 
area fatto , e come la famiglia carata di 
quella disperazione. A Tedaldo ritornarono 
agli occhi, le lagrime, vedendo tanta lealtà 
d’amico, la -quale ora per invidia e odio 
de’ suoi nemici vedeva gettata via inutil- 
mente . In quel mezzo tempo era Gugliel- 
mo stato fuori , come dicemmo , per sue 
faccende; ed era appunto la sera del gior- 
no innanzi tornato, il quale sollecito dì 
ciò che fosse addivenuto della Lugrezia e 
de’ figliuoli era venuto a casa di Tedaldo 
a saper che ne fosse : ed ecco trovò esso 
Tedaldo colla figlia , che senza consolazio- 
ne piangevano. Vedutol Guglielmo, se gli 
gettò al viso, e baciatolo gli disse: Voi 
siete il ben tornato, Tedaldo mio, e come 
qui finalmente vi pur riveggo ? A cui Tedal- 
do : Ah Guglielmo mio dolce, voi non sa- 
tom. i. 6 
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pete disgrazia che mi 4 tocca test4 . Bea 
seppi io da questa mia figlia della cordia* 
li la vostra , e dell’ operato per bene di mia 
famiglia , di che io non credo poter tanto 
vivere , nè tanto fare , che sia altro che 
nulla a qnel che vi debbo , ma la fortuna 
o l’altrui nequizia invidiosa del mio e vostro 
bene , ha renduto quasi inutile il vostro 
benefizio ; il perchè io son quasi pentito 
del mio esser tornato , che pure il deside- 
rava come il miglior mio bene del mondo « 
conciossiachè avendo racquietato la patria 4 
a per voi la famiglia , ho perduto la mo- 
glie : la quale eziandio non mi conosce più ; 
e così detto, gli vennero tante lagrime , 
che dagli occhi correvano • Come ciò ? ri- 
spose Guglielmo tutto sbalordito. Tedaldo 
non dandogli il cuore di parlar più speci- 
ficato; Venite meco, gli disse, e vedrete, 
e presolo per mano lo condusse in camera 
della Lugrezia ; ma non dandogli il cuora 
di mettersi dentro si rimase all’ uscio , per 
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sentire che ne seguisse . Entrato dentro , 
Guglielmo messi gli occhi nella donna co» 
*obbe tosto quello che era, e seco ue 
pianse. La donna veduto Guglielmo, pri- 
ma stette in lui alquanto affisata sema par- 
lare . Quindi , per quella veduta , destata 
in lei la rammemorazione de’ lineamenti del 
volto del medesimo, e con questa la cono- 
scenza, e per questa via là memoria del 
recente benefizio e con esso la gratitudine 
per tanta sua amorevolezza , le idee prime 
nella sua mente confuse e disordinate ri- 
presero il naturai loro stato, e le une ri- 
chiamando le altre insieme riordinate, e 
dietro a questo le intellettuali facolta ripre- 
so il primo vigore ed atto, la sua ragione 
riebbe la perduta signoria! di che la don- 
na, quasi risentita d’un profondo sonno, 
e ricovrata ti stessa, tutta chiara e serena 
a Guglielmo sorridendo disse; Voi siete il 
nostro Guglielmo del Buono , or dove foste 
voi, che da tanto tempo non v’ho veduto? 
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A cui Guglielmo; Un caso non provveduto 
mi tenne fuori questi pochi di, ma voi co- 
me ci state voi? e da quanto in qua non 
avete voi novelle di vostro marito? Oh Dio! 
soggiunse la donna; che poss’ io dirvene? 
non vogliate j vi prego, trassinar più que- 
sta piaga. Ma Guglielmo. Or che direste , 
madonna , se a quel po del ben eh’ io feci 
io aggiungessi questo di farvi vedere sano 
e prosperoso Tedaldo vostro ? A cui la 
donna ; Io sono da tanto tempo avvezza al- 
le lagrime ed al dolore , che io non so io 
medesima , come potessi portar un piacer 
cosi grande , che non ne morissi . Allora 
Guglielmo; Or bene fate di armarvi di tut- 
ta la vostra virtù , che questo assalto di 
piacer cosi nuovo e si forte io intendo di 
darvi io medesimo, e darvelo qui di pre- 
sente. Tedaldo vostro marito 4 qui: e vol- 
tosi chiamò così . Tedaldo , che fate costi? 
come non venite a consolare la Lugrezia 
mostra che muor divedervi? e tiratolo den- 
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tro per mano , che tuttavia , tra pel dolo- 
re j e per 1’ allegrezza asciugatasi gli oc- 
chi ; Eccolo , disse , madonna , conoscetelo 
voi . La donna sbarrando gli occhi , e te- 
nendo fitti in Tedaldo , come colei che tut- 
tavia penava a riconoscerlo, da ultimo ri- 
conosciutolo , mise un grido altissimo ; e 
con le braccia aperte levatasi , e gittatagli- 
si al collo, e tenendolo stretto, volea ba- 
ciarlo e parlare , ma non ne fu niente j 
che dalla foga del repentino gaudio chiusa 
e legata ogni vitale virtù cadde nel seno 
di lui tramortita, il qual ricevutala nelle 
bractia , e a seder postala ; fatto venir ac- 
qua fredda ed altri argomenti da ciò, con 
questi penò non poco a richiamarle gli spi- 
riti , che dal cuore s’ erano dilungati. I 
quali finalmente tornati agli usati uficii , la 
donna cavato del petto un profondo sospi- 
ro , dove son io ? disse , e messo gli occhi 
nel marito. Ah Tedaldo mio! gridò: tu 
se’ desso: o sogno io? no, tu se’ il mio 
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dolce marito.* ed io ti posseggo. A Teda!* 
do la troppa pietà non lasciava aver le pa- 
role: inastava pure piangendo , e cosi Gu- 
glielmo j e’ figliuoli, che a questo pietoso 
spettacolo erano sopravvenuti . Ma come P 
allegrezza fu temperata alquanto e si potè* 
ron parlare; si raccontarono 1’ uno all' al* 
tro per singulo tutti i casi della loro pre- 
terita vita , con infinito piacere di ciascu- 
no, che da tanta amaritudine in tanta letizia 
si sentiano tornati . Di che tutti ringrazia- 
rono Dio; ed al buon Guglielmo non rifi- 
nivano di rendere le maggior grazie , af- 
fermando che da lui eglino tutti conosceva- 
no ogni bene, anzi la medesima vita. Ed 
in questa allegrezza sempre di bene in me- 
glio continuando, vissero , e vivono fino al 
di d’ oggi . 
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